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Castello presso Codzoipo 
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(Qui tutto tace: gravi 
Melanconie proforue 
Velan livocchi soavi 
Delle contesse bionde 


Che d' antichi secreti 

_ Bisbigliano tra loro 
Da le bianche pareti, 
Da le cornici d' oro. 


E fuori tra li avdenti 

— Cespi de le viole 
Sonano lieti accenti 

hd un frullo di voli... 
Forse l addio del sole 
Trillano i rosiygruoli ? 
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| IL ; 
Ai xeffiri leggeri " 
Nel cielo cristallino, È 
St dondolano è. ner Li 
Cipressi del giardino; ; 

1 4: * | Di 

E di vergini fate si 
- Passa un allegro coro, ? 


A P aura ventilate 
Le lunghe chiome d' oro. 
Così mentre una mesta 
Imagrie di morte, 
l'acita aleggia n questa 
. Tristezza. indefinita, 
Là squilla caldo e forte 
Il canto de la vita. 


In OVOCATO. 
Fntro + canneti crepila e scoppretta 
La nacchera de le canaparole, 1! 
fo oscilla su la putrida melletta 
La cantilena de. le risale. 
La lingua acuta, a quisa di saetta, 
Vibran le bisce aggrovigliate al sole... 
Kd rl canto un singhiozzo ultuno ella: 
Gorgogliando in quelle aride gole. a 
Più non sode tra lalighe feonanti 
A la vampa del sol che un anelare 
Rotto di corpi in quel fetor qguarzanta, 
Mentre giù ne selenzar loritani 
IL inar rimugghia cupamente, e pare 
L’immenso rombo dei dolori umani. | 
Qeorico Viana. 


1) Hipolais puligiutta, vecollo comunissimo nei mostri acquitrini, 
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“Paolino Patriarca d' Aquileja 
o De (aprile 787 — 11 gennaio 802) 


- Nell'anno 
CH musulmano Abderaliman, preso Pampe- 
lona e Saragossa, esteso 1 confini del su» re- 
‘gno fino. all’Ebro; nel 780 aveva soggiogato 
(1. Sassoni pagani, esteso 1 confini a Nordest 
fino. all'EIba, indotto alcuni nobili sassoni ad 
_ abbracciare il cristtanesimo. Dopo queste vit. 
torie, che apparivano eziandio vittorie della 


- religione cristiana, il re dei Franchi nell'anno 


‘seguente portò due de’ suoi figliuolini, Car- 
“tomanno (Pipitio) e Lodovico a Roma. perché 
Sommo Pontefice Adriano li levasse al sacro 
fonte nei di di pasqua 15 aprile. 781, e nel 
giorno seguente ungesseli re, d’Italia il primo, 
d'Aquitania il secondo. - 
In questa solenne occasione il patriarca a- 
quileiese Sigualdo, vecchio longobardo che 
da trentacinque anni governava la chiesa e 
nella primavera dell’anno 7/6 aveva avuto 
campo «li trattare cor patrizio di Roma e ve 
dei Franchi e Longobardì e. debellatore dei 


“duca friulese Rodgaudo, non doveva mancar: 


dimandare rispettosa ambascieria a Roma; 


@e per questa fu indicato il più eccellente e 


dotto campione della sus chiesa, IL venerando 
sacerdote Paolino di Premariaco, iILquale non 


< è da dubitare fosse fin dall'anno 776 noto e. 


‘accetto al ré vittorioso, 
Che Paolino sia stato presente a Roma al- 
l'incoronazione di Lodovico figlio di Carlo- 
- magno, asserì il cancelliere e storico civida- 
- lese Nicoletti, il quale nel Cinquecento di- 
 sponeva di documenti che noi più nou ab- 
blamo: Paulinus Romam adut ibique Caro 
tum saltulavit; ab eo benigne excepius dd- 


stilit, ipso volente, coronattioni Ludovici film 


ejus in regem Aquilaniae, quae illis diebus 
| per manus Pontlificis facta est (*). Se si crede 
a questa asserzione precisa «che per desi- 
«derio, anzi per volontà espressa di Carloma- 
gno, Paolino, andato a Roma, assistette all’in- 


“coronazione del re Lodovico », si può aceet-- 


tare anche la presunzione ch'egli sia andato 
‘in quell'occasione straordinaria a complire 
il Sovrano in nome del patriarcato d' Aqui- 
leja, da esso re pochi anni prima politica 
mente conquistato. i 
Un altro grande Forogiuliese avea avuto 
motivo di recarsi in quell'occasione a Roma; 
Paolo Diacono. Di ciò siamo accertati dal la- 
boriosissimo bibliotecario della badia cas- 
sinese, già presidente del Congresso sto- 
rico di Cividale testè seguito con tanto onore 
delia provincia. Il quale autorevole scienziato 
nella sua pubblicazione intitolata Paolo Dia- 
cono Carlomagno e Paolino d’ Aquileja (>) cl 
fece conoscere un Constilulum Theodemanti 
abatis con sottoscrittovi Ego Paulus Diaco- 


KH Miane, Patrol, lat. t. xcix, pag. 143. 
2) Moniecassino, 1899 p. 25. 


TI8 Carlomagno aveva, vincendo. 


nibus ecclesiaram lrucluremus. 
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nus, al quale Constituto si riferisce la bolla 


di papa Adriano diretta a Teodemaro addi 


30 marzo. 782, ove leggesi: cum fMomae ind. 
cum idilec 0° fitto nostro Karolo de possesso 7 
S'accordano i collettori di sinodi in ciò che 
un concitio è stato tenuto a Roma da papa 
Adriano in presenza di Carlomagno; discor- 
dano quanto all'anto 774 ovvero 781 (0). A 
ragione non sembrò probabite al sullodato 
abate Amelli che nell'anno di. gnerra 774, 
quando. ancora non erasi resa da capitale 
Pavia, it Pontefice avesse invitato a. perico- 
losi viaggi i vescovi, e il re si fosse oceu- 
pato di tituegie e discipline ecclesiastiche. 
Escluso l'anno 774, resta it 784 in cul è tra- 
dizione il concilio abbia trattato di soppri- 


“mere nell'alta Italia la liturgia ambrosiana, 
come già era stato fatto in Francia del rito 


gallico. La tradizione prese. forma di leg, 
scenda. nella Storia Mitanese di Landolfo 1. 
Vecchio (1085), ripetuta con qualche varia- 
zione poi dal Beroldo. (2) net secolo x, dal 
Durando e dal Voragine nel xin, dal Galvano 
Fiamma e Mombrizio nei secoli seguenti, Col 


solito discernimento il Muratori aveva av- 


vertito (3) non doversi presumere che il Lan- 
dolfo abbia inventato di suo capo la leggenda 
dun giudizio di Dio, d'un giudizio della 
croce intervenuto per mantenere 1) rito am 
brosiano ;; non lavremmo da Landolfo nar- 
rata se prima de’ suoi tempi non fosse stato 
fatto un tentativo per abalirto, 0 i popolo è 
storici più antichi nou l'avessero commenmo- 
rato. Ed invero un simile giudizio di Dio 
narravasi anche a proposito del nuovo diritto 
e dovere, accollato dal re Pipino ai cittadini. 
e al vescovo di Verona, di provvedere alle for- 
tificazioni della loro città (*). — Ed ecco che 
da un celebre codice di documenti musicali, 
di poco posteriore a Guido d'Arezzo, il lo- 
dato bibliotecario Amelli trasse alla luce un 
epigramima di quattordici «distici che narra 
la stessa leggenda, ma dei monaci meridio- 
nali, in senso favorevole al rito romano, non 
all’ambrosiano come leggesi nel Landolfo. 
Lasciando da parte la leggenda, citiamo 1 
versi che ricordano Paolino al Concilio di 
Roma perorante la causa del rito Gregoriano : 


Distico 8.° - Insignis Karolus romanum pangere carmen, 
Omnibus ecclesiis iussit ubique sacris, 
» 9,° - Undo per Italiam crevit contentio multa 
Et status ecclezio luxit ubique sacre. 
» 10." - Tane Paulinus, homo pietatis, munere presul, 
‘In clero cuneto hec sua verba dedit... 


Che l'epigramma, colla leggenda di tenere 
le braccia alzate durante tuttogil canto ri- 
tuale, sia di Paolo Diacono, noi non ardiremo 
di affermare col bibliotecario cassinese; ma 
vi vediamo Îa conferma della notizia dataci 





_. 


(1) Manst, Ss. Cone. N. C, Florentiae 1776, 4, x e, 888. 

(2) Appo il Visconti, De ant. Missarum rifibus, |. 4, €. 45. 

3) Amig, Iv, 834. 

n UgnsL.Ii, J. S. nei vescovi veronesi, allegando documento 
edito dal Panvimo. | 
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dal Nicoletti, clie nel 781. con Carlomagno 
trovavasi a Roma al concilio (in clero cune 610) 
 Paulinus munere presul, non già in qualità 


di vescovo, ma in officio autorevole, ossia pero 
|. Incarico, in rappresentanza (el suo vescovo, 
Perocclhè partito Carlomagno da Roma e 


poi da Milano, dove fece ‘battezzare dal me- 
tropolita di rito ambrosiano la sua neonata 
principessa Gisla, avuto un po’ d’ozio per 
leggere o farsì leggere un. poemetto che il 
poeta sacerdote cividalese gli avrà dedicato 
in omaggio alle sue vittorie politiche e reli- 
giose, dla Ivrea 17 giugno 781 assegnò un vi- 
stoso donativo di terre in Friuli non al teo- 
logo ambasciatore, bensi uiro ualde uérera- 
bili Paulo artis grammalicae magistro, Primo 
à atampare questo diploma st fu il Candido 

. xvn de’ suoi Commentarii Aquilejesi (U- 
tinae MDXIX), ed è prezzo dell’ opera assog- 
gettario ad esanie. I Candido trascrive cotesto 
« privilegiiexemplarquamvis barbarum » così: 


Carolus dei gratia ver francorum el Lan- 
gobardorum ac palriciusvomanorum omnibus 
episcopis, abbatibus, ducibus, comitibus, ga- 
stuldis, uel omnibus fidelibus nmostris prae- 
senlibus et futuris, Merito quideni a nobis 
subleuaniur qui nostris fideliter obseguiis fa- 
mulardtur, IE 
quibus nostras pulsanerint aures, ad effeclum 
perducimus, reqram consteludinem exerce» 
mus, alque ilorum animum nobis deseruiendi 
amplius prottocamus. 
nium uestrorum magniludini, qualiter cedi- 
mus alque donamus a nobis uiro ualde  ne- 
uevabili Paulo artis granimalicae maqistro 
ves el facullales, quae fuerunt q. Vitaldandi 
fili q. Immoni de Lurnariano, cum omni în- 
fegrilate el solidilale sua tdesi lam tervis do- 
mibus edifici, acolabiis, mancipiis, casis, ma- 
sericiis, cum sernts el Aldiunibius, uîneis, 
siluis, campis, pralis, pasquis, aquis, aqua- 
rumue ‘decursibus mobilibus el immobilibus, 
omnia el ex omnibus, Quantumceunque prae- 
diéelus Vualdanidus ibi aul'alibi habere uisus 
fuerit, lam ex domo (sic) requm cli ducwn, 

sent de comparato; aut queolibel detraelo, prae- 
dicto Paulo a die praese fi tradimus atque 
cedimus perpetualiter ad possidendum, Tha ul 
ab hac die praedictus Paulus el successores 
quinto ordine leneal alque possideat, EL quie- 
quid exnule facere uolneril l'iberum in om- 
nibus habeat avbitrium., Praecipientes. ergo 
inbemus nt nullus quilibet de fidelibus  aul 
successoribue nostvis praedieto Parlo de tam 


dielis rebus ullo unquam tempore inguielare, 


unt cealumniam generare praesumal, Sed omni 
lempore ex dono largitalis nosirae ipsas res 
iure proprietario ualeal possidere firmissimo, 
el munu propria sublus eam decreuimus robu- 
rave ac ide annullo nostro inssimus sigilluvi 
Datum xv, Kal. Julii anno decimo regni no- 
stri e Loreia ciuilale in dei nomine feliciler. 

Il Candido, trovando nell’apografo friulese 
il nome di Paulo, argomentò che il rega- 
lato fosse Paolo Diacono, Ma anche Cario- 


ufeo si peliiones corumi. pro. 


Igitita nolum sil on 
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magno, riel suo carme Christe pater mundi 


distinguendo chiaramente il monaco cassinese 


dal patriarca d’Aquileja, chiamò questo Paulo 
 arizichè col diminutivo. Paulino, Alla fine 


del secolo di Candido ripubblicò il medesimo 


diploma, ma. copiando. ssi plate, migliore, il 
Baronio (ad a, poccir n. 143), e più “tardi il 


Bollando (Aeta SS. lan. 1, 744), Ambedue col 


pieno nome di Paultito. Ancora nel settimo. n 
anno della’ prigionia politica del fratello A- 


richis sospirava 13 monaco Paolo Diacono che 
la cognata sua e i nipotini, in seguito allà 


confisca dei loro: beni, dovevano accattare 
“loechéè egli alla corte del ve di Francia, non I 
avrebbe potuto dire dopo l’anno 781, come. 


disse al re nel carme Verba lui famuli, se 
egli avesse potuto col regalo del re arric- 
chire 1 suol. Perocchè il. codice. del quale sì 


servi il Baronio, e dietro lui il Bollando, 


contenendo la causa della confisca dei beni 


di Waldando regalati a Paolino — quae ad 
nostrum deveneruni Palalium, pro co quod im 
campo cum Forticauso (leggi Roticauso coi. 
mss. friulesi) inimico nostro a nostris fide-. 
libus fuerit inlerfectus, — passo che dopo-la 


voce Lavariano manca nel testo del Candido, 
ci fa conoscere che la donazione seguì SOpO 
); 


- Ta ribellione del duca friniese Hrodgaut (77 


e vedremo ch’essa donazione non seguì dopo 
il 781, 


Il dipioma è dato e Loreja civilale anno 


requisnosiri decimo secondo il Candido e 


tutti i codici friutesi ('), secondo. però gli 
altri ea Loreja civilale “anno regni nostri 
VIII. È. oggimai convenuto 
strafalcione dei menanti per eboreja (Ivrea), 
ha dato campo di dubitare non fosse il vil 
laggio di Loreo del Polesine, o il castello 
di Lorris (Loriacum) di Francia, o la for- 
tezza bavara di Lauriacum (Lorch) al confine 
degli Avari nell’odierna Austria Superiore. 
Ma i due primi luoghi non furono mai città, 
e nel 781 Carlomagno non poteva andare in 
Baviera, in rotte come era col duca-re: aveva 


accettato l'offerta del papa che due legati. 
Formnso e Damaso, Vi 
andassero con due messi del re, Ricolfo cap- 
. pellano ed Eberardo coppiere, a_ persuadere 
ecarsi a. 


pontifici, | vescovi 


al duca Tassilo pel suo meglio di 
Vormazia da Carlo per vappaitamarsi col suo 
signore, 


nazione gli” è certo che quel decimo del co- 
lici friulesi non risponde nè all èra del regno 
di Francia nè a quella longobarda, di Carlo- 


maguo, perocchè negli anni 778 e 784 Carlo. 


non visitò l’Italia e l anno o//avo «del regno 
suo di Francia risponde al 776, e il longo- 
bardo al 781, AL Muratori (Annali, a. 781) 
parve che «trattandosi di diploma fatto in 
Italia l’anno appartenga all'epoca del regno 


langobarilico ». A che si può aggiungere che. 


ib Biblioteca di Cividafe, cronaga del s, xy — Arch, capilo- 
lare d’ Udine, collez, Bini 2, n. 36 — Musco d’Udine, collez. 
Mels, del s. xyi — Madrisius Vita s, Paulini: Chart, comm. de 
Maniaco ex Lib. Thes, E. À, 





che e lorega, 


e il duca vi .si acconciò, sebbene di. 
pessima voglia. — Quanto all'anno della do- 


Be te. I e - . r= 
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come re di Francia Carlo non avea nessun 
diritto di. regalare terre del Friuli, bensì 
come re. d’Italia (Langobardorum), e. che i 
| passi cronologici che offrono i verbi fiverunt 
e fuerini accentano a tempo alquanto re- 


‘moto anzi che no (1). i | 
| Sennonchè un monaco di S, Gallo, ricor- 
dando quello che di Carlomagno . aveagli 
. narrato. il figlio d’un milite che nel 795 pu- 
“ gnò nell'esercito contro. gli Avari, scrisse 
che Carlo superata Pavia venne alla città 
friulana quando il patriarca Sigualdo. era 
morente; onde si arguì che il patriarca. Si- 
gualdo morisse circa il tempo della morte 
di Rodgaudo (776) quando Carlomagno prese 
Cividale. Conviene osservare che il monaco, 
serivendo . 


exin... ad urbem. Furiclanam venit, fa ve- 


dere che egli credesse Carlo venuto a Civi- 
dale nel 774, locchè è notoriamente falso; 


(il re ci venne nel 776, vinto Rodgaudo duca. 


Il monaco: scriveva cento belli anni. dopo 
questo fatto, dedicando l’opera sua all’impe- 
- ratore Carlo Calvo (875-877), e tra’ fatti ge- 
o nuini frammischiava. con fiorita loquacità 

aneddotini popolari che correvano, di base 
reale sì, ma infarciti di circostanze imagi- 


narie. Non si può quindi allegare le storielle 
del monaco di S. Gallo. per dedurne ehe nel 


774 ovvero nel 776 Paolino fosse già pa- 
triarca, e non semplice letterato. — Che .il 
patriarca Sigvalt sia vissuto anche dopo il 
suo primo incontro (770) con Carlo Magno, 
potrebbe altresì persuadere la lettera ch'egli 
scrisse a Carlo ammonendolo di non agire 
contro ai canoni (Frammento pubblicato 
nel Mon, Germ. Epp. iv, 505 n. 8), 

H.diploma da ragione del donativo di- 
cendo: si pelitiones eorum, pro quibus no- 
 stras pulsaverini aures, ad effeclum perdu- 
cimus, hRegiam consuciudinem erercemus, 
alque illorum animum nobis deserviendo 


provocaniuts. Dunque Paolino avea picchiato 


alle orecchie del re per ottenere beni tem- 


porali, e il re Jo esaudiva ripromettendosi 


. espressamente dei buoni servigi. Non avrebbe 
‘“clò detto Carlomagno di se rimpetto a un 
semplice. fraticello segregato dal mondo, 
come nei 751 era Paolo Diacono; ben poteva 
dirlo. in riguardo a un uomo che rappre- 
sentava Il patriarcato e il sentimento della 
popolazione latina del Friuli di contro alla 
longobarda spodestata. Ma come spiegasi che 
Paolino tempestò le orecchie del re per beni 
temporali? La formola. del diploma, benchè 
d’uso costante, non può mancare di verità. 
Certamente un santo come Paolino non avrà 
domandatoj quelle campagne per se, ma avrà 
interceduto per le povere famiglie dei lon- 
gobardi prigionieri in Francia, alle quali 
era stato contiscato fogni;*avere. li re non 


x. 





(1) T Regesti carloviugi di Sickel e Bihmer-Mihkbacher asse- 
gnerebbero, contro | opinione del Muratori, a questo diploma 
l'anno 776, facendo però equivalere I! fierif all'essel ed anche 
all’est rnibacher, Uned. Diplome nus Aquileia, «Mitthellungen» 
p. 262 = 4). 


Civitutem (Papiam). superavit, 
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tributo e di ostaggi, 


poteva per anco :amnistiarli nè restituire. 
tutte le terre confiscate ai nemici; ne regalò 
una. parte al suo fedele perch’egli ne usasse: 


ad alleviare. alcune maggiori pene; indiret- 
tamente usava misericordia obbligando a 


gratitudine un uomo. straordinario. ch'egli 
avea gia. in mente di innalzare a sommi. 
gradi in proprio servigio (4). ! © 

L'occasione st presentò l'anno 787. L'im- 
peratrice bizantina Irene avea rotto la pro-. 
messa. di. matrimonio del suo figlio. Costari- 
tino diciasettenne colla principessa franca 
Rotrude omai giunta a pubertà; dopo due 
anni di preparazione avea fitto convocare il 
settimo Concillo generale a Nicea pel pros- 
simo settembre onde col ristabilire il culto 
delle imagini ricondurre alla. concordia 1. 
suoi sudditi ed essere così in grado di osteg- 
giare il re d'occidente, che tolto l’Italla al 
Longobardi non pensava di restituirla alia 
Repubblica. Imperiale. Carlomagno, minac- 
ciato anche dai Bavari e dagli Avari, avea 
dovuto. lasciare a mezzo. l'impresa contro 
Arichis di Benevento, contentarsi del rim- 
borso delle spese della guerra, d'un annuo 
tra’ quali Grimoaldo 
figlio del duca Arichis. Dopo la pasqua (5 
aprile) potè abbandonare Roma e rivolgersi 
là dove il pericolo sovrastava. Prima: del 
13 luglio egli sì trovò a Worms ad allestire 
un secondo esercito. Di che si occupò in quei 


“due mesi e mezzo dopo Ja partenza da Roma? 


Fu ospite a Ravenna dall’arcivescovo Gra- 
zioso, focchè. accenna alla direzione. verso. 
Nordest, dove gii st addensava la burrasca. 
ra suo costume di sorprendere il nemico; 
epperciò crediamo di. non andare errati che 
dovette allora il marcario friulese Enrico 
occupare |’ Istria bizantina (impresa fulminea 
e di non difficile esecuzione), e Pipino cal- 
l'esercito di Roma muovere verso l'alto A- 
dige;, ingrossare a Trento, per stringere da 


| quel lato il. d ca. bavaro intantochè Carlo 


stesso da Worms sarebbe arrivato ad Au- 
gusta, agevolato anche dall’aiuto spirituale 
dell'arcivescovo di Salisburgo Arnone. — Il 
duca dovette umiliarsi e dare in ostaggio il 
proprio figlio. ! 

Alla fine d'aprile 787 avrà perciò visitato 
Carlomagno per la seconda volta Cividale; 
venuto da Ravenna avrà trovato agonizzante 
il patriarca Sigualdo (come narra il monaco 
di S. Gallo) e creatogli successore Paolino 
di Premariaco, non senza preventivi accordi 
col papa Adriano, il quale contro Tassilo 
avealo aiutato con minaccia di scomunica . 


che rese al duca dubbiosa la popolazione. 


— La defezione e la grossa guerra scoppia. 
rono poi l’anno seguente: Tassilo fu detro- 


ds dA 





(1) Non solo fino ad Ivrea, na fino a corte di Prancia sem. 


bea di grammatico (lelleralo) Paolino avere acconipagnato Gar- 


lomazuo nel 781; imperocché Alcuiuo, rifornato in Inghilterra, 
invocando alla fine di quell’ anno sclierzevolmente la protezione 
di Cario contro la mordacità de suoi uovelli amici Pietro [pri 
suno), Albrieo [vescovo | 784,, Siumuelo callora abate di Eeliler- 
nach) e altri, vi nomina anche il grammatico Paolino sio caro 
amico (v. 47 pag. 222 ne Poeiae Lalini, Perlz I.) 
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nizzato ; il patrizio bizantino Teodoro, già re 
longobardo Adelchi, morì in battaglia nel 


| Beneventano; probabilmente prima era morto. 


frate in Liegi il re Desiderio; morti érano 

i duchi beneventani padre e figlio, Arichis 
e Romoaldo (26 ag, e 21 Luglio 787): — al- 
lora potè Carlomagno a certi patti viporre 


sul trono il se condo figlio d’Arichis, fin a 


quel tempo tenuto ostaggio in Francia; rila- 
sciare anche Ì longobardì friulesi prigionieri 
dal 776, pe’ quali “da sette anni stava pre- 


cando a corte di Francia il buon Paolo Dia: 


cono monaco cassinese, Gli Avari inonda- 
rono il Friuli, arrivarono. fino a Osopo, ir- 
ruppero in Baviera; rincacciati, ritornarono 

e lurono una seconda volta respinti; le Lrat- 
fative tentate ‘nel 790 con essi a Vormazia, 
non approdarono a nulla; la guerra terminò 
dopo la presa. rel Ring (scorcio “del 799), 
campo trinelerato. (onde. ringen == lottare) 
probabilmente dov'è oggi la for tezza di Pe- 


tervarad sulla. destra del Dravo, Di la del 


Danubio, alle foci del Tibisco tenne Pipino 
re un convegno di vescovi per trattare tosto 
della cristianizzazione dei nuovi sudditi, Il 
. patriarca Paolino ne scrisse it verbale che 
abbiamo (Ale. ep. 68 Jalfe vi, 941), in cui il 
santo uomo si dichiara: Horum venerabilinm 
fratrum 80CTUS el auditor fui. — Nel 799 poi 
segui un'improvvisa sollevazione degli Avari, 
che. cagionò la morte dei due margravi. 

T due cronisti del Capitolo, Cividalese (1), 
il primo del quali fu quasi contemporaneo 


di S. Paolino, il secondo del secolo xnI, an-. 
notano concordi che 1l suo. pontificato durò 


xv anni. Comineiato in aprile del 787, ter- 
minò quindi nel 802; durò 15 anni non com- 
piuti, ovvero per 16. computando il primo e 
l'ultimo .anno per interi, 


Paolino assistette al concilio di Aquisgrana 


nel 789; nell'ag :sto del 792, sedente il con- 


cilio di Ratishona ottenne colà da Carlo- 


magno vari privilegi per l'atto che comincia 
colla formola (?) simile a quella del Diploma 
dell’anno 4781; nel 794 fu al 
Francoforte e serisse in nome «di esso il 
Sacrosyllabus contro 
dei vescovi Felice ed Elipando; nel 796 ter- 
minata la guerra avarica (reddita Jam quie- 
lissima pace lerris) convocò il concilio pro- 


- vinciale nel Forwnjulium Municipium Metro. 


polim Aquilejensem; ine anni dopa, ne con- 
vocò. un altro Im Altino (3), la cui epoca 
(799) controversa fu causa. dell’errore di 
differire l’obito di Paolino all'anno 804, 

In principio dell’anno 798 (cfr. Ale. epp. 
159 e 253) ebbe Paolino patriarca, con Ar- 
none arcivescovo di Salisburgo ed altri, man- 


(1) De Rusris, d/08. £ Al. App. 4, mM. 

(12) S/ petitionibus servorini Nei, 11 uo DRostris cir ibus 
fueruni protalae, libenter obiemper {EinHts, Vegiani CONSHELE 
ddineni erercentttsi e hoc nobis de mercedìs URAIETATITEITE LETI: 
seu stabilimentian regni nostri pertinere confidiniaus. 

{3) La retazione sul Concilio fatta da Paolino a Carlomagno 
comparve-a stampa nelle Mise. del Baluzio fo vi Panna 1715, 
dalle selede del irmondo ; principio e fine ave già poblblicato 
li Baronio da. ns. -valicano monto e interpalato. 


concilio di 


la eresia Nestoriana. 
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di eleggersi l'abate. (Mur. Di 
nell’anno: bissestile 800 egli spedi al re leo 
tre lettere contro Felice eresiarca. Poi mon 0.0 
morte, 
ove non sia certo il tempo (ida mezzo aprile 


dato da Carlomagno al papa da giudicare a 
Pistola del diritto che aveva un. monastero 


si avrebbe notizia’ se non della sua 


a mezzo maggio 801) del giuramento presta: 


togli da un vescovo (De Rubeis, M. LA, 
col. 379). 


Anno Doc n Pantinus Palriarcha foroju- 


liensis obiil, dicono gli annali Laurissensi, i 
cronisti Cesario ed Ermanno Contratto ; 
consentirono il Baronio (che dimenticò d’in- 
serire Paolino nel Martirologio romano), il 


Pagi, 1 De Rubeis, il Muratori, lo Stua, il 


Dilmmler, tutti contrarii all'errore del. Fer- 
rario, del Coiute, del Madrisio, del Liruti, i 
quali giudicando mate dell’anno sinodale al- 


tinate ritarderebbero di un biennio la morte. 
del santo, e del Boltando che la vitarderebbe 


di un anno ceredendo. 


al Ducange che ai 


tempi dei Carlovingi i Franchi cominciassero 
Panno dalla. pasqua, 


[ concilii ordinarii tenevansi, 


uello det 796 dunque, se 


d' ottobre. 


Nella. prefazione degli atti il concilio 0 
contuberninm è detto unno felicissimo prin» 
cipalus eorum (Caroli et Pipini) lerlio el 
vicesimo el XV (Slc) canonicis siquidem evo. 
calum syllabis, 


rarumi perciò la data è della convocazione, 
della lettera d'invilo,e quindi l'invito fu 
fatto prima del giugno secondo il Muratori, 
e prima del 16 IT aprile, se la nota d' ambe- 
due gli. anni dei regnanti non vi è errata, 


Poi scorsero fre anni senza che il pa- 


- trianca avesse avuto opportunità di. convo- 


care un'altra sinodo provinciale. — .H re 
Pipino, ripassata la Raba ritornando dalla 
vittoria «del 795-796 aveva dato all’arcive- 


scovo di Salisburgo ia giurisdizione spiri- 


tuale, confer mata” poi da Carlomagno nel- 
anno 805, della regione conquistata. ira essa 
Raba, la Danoia: e la Drava; tutto il tratto 
tra la Drava e la Sava (il Francochorion), 


tutto ciò che oggi dicesi Groazia e Slavonia, 
e parte della Bossina e della Serbia fino alla 
Morava, a un brevissimo prolungamento oltre. 


ii Danubio che comprendeva la foce del 
Tibisco venne sotto il pastorale di Paolino: 
vasto territorio d'un. centomila chilometri 
quadrati, con la città di Sirminum (), già 


fiorente metropoli (epiteto conservato dal. 


nome attuale della città di Mitro-viz fin dai 
tempi di Costantino che ammise miriadi di 


Slavi entro i confini dell’ Impero), allora pro- 


fb} Novella xi di GinsOniano dell’anno 535: fren: enni 9 
cutispeis feniporibius Simniti Praefoeetiva fuori constituti, ibi 
ue onine furie Hliyeiei firsfigiton frtui PIL Ccivilibies. quin e- 


piscoptelibius coatsis,., 


Antig. V, 958); Sh 


secondo iu 
canoni, o la terza domenica dopo pasqua 0° 
a mezzo ottobre; 


ordinario, cominciò o il 23 d' aprile oil 15. 


e il vocabolarista Papias. 
m' msegna che syllaba est conceplio Llte- 


30, . Dalmatiaram quibus obstat terminus; 
35, tendit ad Portas quao dicuntir Caspias, 


40, germinet, humus nec fructus tricticoos, 


aghe 








‘ fanata da. barbari pagani riottosi. Troppo 
grave - peso di nuovo apostolato (*) incom- 
beva. perciò colà al patriarca perchè egli 
| potesse intrattenersi in contubernii co’ suoi 
. vescovi «dopo ciò ch'era stato stabilito alla 
foce del Tibisco; chè anzi il terzo anno scop- 
. piò la rivolta dei vinti, e Paolino ebbe a 
.plangervi ferite e morti de’ suoi missionari 


e la morte del suo più caro amico, il mar- 
éarlo Enrico, schiacciato sotto le mura di 


Tarsatica nell'intimo golfo del Quarnero. 
_. H «Pianto » divenne vocale e documento 
| storico nel ritmo (*) dr lui im trimetri l1am- 
bici, che ci fu conservato nelle biblioteche «di 
- Parigi e Berna; | 


—- Mecum, Timavi saxa, novem flumina 
flete per novem fontes redundantia 
quae salsa glutit unda ponti ionici, 
Hister, Sausque, Tissa, Culpa, Maravus, 


5 Natissa; Corca, gurgites Isoncii. 


Hericùm, mihi dulce nomen, plangite, 
. Bitmium, Pola, tellus Aquileiae, 
© Iulii Forum, Cormonis ruralia, 
“rtupes Osopi, Juga Cetonensium, 
10,0. Hastensis humus ploret et Avendanus. 
Nec tu cessare de cuius confinio 
:. est oriundus, urbs dives argentea, 
lugere multo gravique cum gemitu: 
civem famosum perdidisti, nobili 
15. germuine natam claroque de sangune. 
Barbara Hingua Stratisburgus diceris; 
‘olim quod nomen amisisti celebre, 
hoc ego tibi reddidi mellisonum, 
amici dulcis ob amorem qui fult 
20. © lacte nutritus juxta flumen Quirnoa, 
| Ecclesiaram largos in donariis, 
pauperum pater, misoris subsidium, 
hic viduaram summa. consolatio 
| erat: quam. mitis, carus sacerdotibus, 
25. potons in armis, subtilis ingenio!” e 
Barbaras gentes domuit saevissimas, 
cingit quas Dravus, recludit Danubius, 
celant quas junco Paludes Meotidos, 
‘- ponti coarctat quas unda salsiflui 


Turres Stratonis, limitis principium, 
Seythiae metas, Thraciaeque cardinem . 
a se sequestrat, utraquo confinia: | 
hace Austro reddit, haec refundit Boreao, 


- Liburnum litus quo redundant mara, 
mons inimice Laurentus qui diceris, 
‘vos super unguam imber, vos nee pluvia 
descendant, flores nec tellus purpureos 


Ulmus nec vitem geminato pampino 
sustentet, uva nec in ramis pendeat, 
frondeat ficus sicco super stipite, 
ferat nec rubeis mala granis punica, 

45, promat hirsutus nec globus castanens, — 


(1) Alcuino fep. cxn) gli. serive: Mirabiliter de Avarorum 
nente triumphotum esi, quorum miss arl dominum Regem 
directi subjeclionenm. ptcifican. ci christianitatis fiderni pro- 
inittertes; che gli ha maindato due Jettere, Puna mediante un 
vescovo cd’ Istria, Valtra mediante il venerabile uomo duea Erico: 


e lo esoria a [ar proseliti. Gii ripeie questa raccomandazione. 


nella lellera cant, 

() Primo a pubblieario fa nel 1759 Leben netta Pissere, 
sur Pisi, eceles. el einvite de Papis 1,426 0 segg.; poi Sinner 
nei Catalogo della RIibI. di Berna, 1, 446; BPuméril nelle Poe- 


sins pop. Prvis, AR4R, p. 254; Kanidler nel Gofsee Diplona- 


fico fstriano vol. | 


miu mani — — -— - n = r 


arsran— | —-— —— 4 
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Ubi. cecidit vir fortis. in proelio, 

 elypéo fracto, cruentata romphea, 
lanceae summo retansona jaculo! 
Sagittis: fossum, fundis saxa fortia 


50. corpus ingesta contrivisse dicitur. 


‘ Heu quam duram, quannque tristem nunciùm 
illa sub'die. diffusum percrepuit ! 
nam elamor indo horrendus per platoas 
lacrimis dignus, sonnitque tristia 
55. ejus per verba mors [cum] esset oxposita. 
Matres, mariti, pueri, juvenculane, | 
domini, servi, sexns omnis, tenera 
aetas, pervalde sacerdotum inelyta 
caterva, pugnis sauciata pectora, 
60. ; crinibus vulsis ulalabant pariter. 
Deus aeterne, limi qui de pulvere 
. plasmasti tuan primos ad imaginem 
parentes nostros per quos omnes Mormiui, 
| nisisti tuum sed dilectum fillum | 
65. vivimus ommes per quem mirabiliter; 
. Sanguine cujus redempti purpureo 
sumus, sacrata cujus carne pasclinuT, | 
Herico tuo servulo mellifina 
| concede quaeso paradisi gaudia 
70. et'nunc et ultra per innmensa saecula. (1) 


Soffocata la ribellione, Paolino convocò 
(799) una sinodo provinciale ad A!tino, città 
già celebre alle foci del Sile, allora abban- 
donata dal suo vescovo passato a Torcello. 
Nella .prefazione agli. atti del concilio egli 
st. scusa col vescovi se per tre anni non 
gustarono i frutti dell’ultima riunione (796), 
sl scusa con un passo biblico (?) che parla 
di tre anni d’astensione, del quarto dedicato 
al Siguore, e «del quinto a tutti; ma. dopo 


aver citato il primo, il secondo, e il terzo 


anno, ll patriarca si ferma al quarto che 
non nomina (?): vuol dire ch'egli intese di 


—_— —— 


(1) Noale: al v. 4 Afaruvus, ms Marin, la Morava, finme, 
notissimo di Serhia ;; Giosuè Cardueci, ele: parlò di questo rilimo 
nell'Arch, stor. per Trieste ece, vol. ti p. 22, con un sallo li- 
rico lo identificò colla Movava di Moravin — v. 7 Sipaziana —: 
Mitroviz, poeo al di là giunse 7 esercilo — v, 4 Celenension, 
non di Ceneda dove non comandò i duca del Friuli, probabil- 
mente Zenzene di Croazia (Porlirogenita, De admin. e. 30, 
p. 145) —  . 10 Fastensis ci Avendoaittts, ms. Albingauna in 
mat punio imaginnando i) imenante francese le città d'Asti e AI- 
henga ; nè nnche Crnsira e A/bona d’ Istriu, bensì Castua di qua 
cAvendo di li dei Quarnero — v. 12 reds argentea, Avgon- 


fina Strasburgo — v. 20 /2ugnen Quirne@, l. del Quarnero, 


vggi ume di S. Vito o fine senza più; quivi dunque aveva 
soggiornato il palriarca col duca inolto tempo, — | versi 26-35 
descrivono i confini delle ferre. conquistate, dondo estendesi 
quella razza di Avari, Bulgari, Unni, fino al mare d' Azof e 
alla Sevthopolis di Palestina, vicina alla Turris Stratonis == 
Carsarta — v. 37 mons Larrentis, «presso Laureana {Lovrana) 
nve castello si colle ha nine Castello del Duca, e forse fu sun 
Lonba » {Kanedlem — x. 4f-50. So quesito ordito ne' secoli  se- 
suenli tessero lor drama il cronista veneto e Palladio -Iunior. 
(2) Levitico NIN: Qxando sarete entrati nel paese, cd 
vurele piantato alcuno dibero frwuttifero, per ire anni non 
mangialene, e Udnno quarto sit lutto il frutto sicro dl Si- 


“ gnore; l’anno quinto coglierete la rendila per voi, 


(53) C. vi degli atti: « Fece isilur, balsamigeri transmisso jam 
Janiue dorxdans alveo, pronissionis (erram Jesum dueom sc0- 
quentes ingressi fructifera. eonfestim  arbusta fegis stuluimus 
plantare, cogente praecepto quod figurata legitur nibilominus 
protvulgatione «digestum, #2 prinz:o faque, secundo ei tertio 
(a0ò primordi fruciuiteni eortan prolibiti contractare, gu- 
stitre renitinis; sed nec summo voto pulavinus horum quie- 


quam, gulosa delasa fraude, apice ligente linguae, moxque piue- 


pulii corum diserelionis recidi honeslius perspeximus cultro, 
obvotutague Lentissimis verborum follis Intacia judicavimus per- 
manere, ne forte valle laseiva mollitie rosoluta, el clalionis ni- 
nine perfida Lenerituodine el nedum humilitatis succo perfusa, 
aialurne duleedinis sapore sueciva sit votnilum superbiae magis 
comedentis provocarent faucem, quam pefectionis gratia suaviter 
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trovarsi nel quarto anno dedicato a Dio. E 
se il primo anno del concilio forojultese ter- 


mino dopo la pasqua del 796, il quarto in- 
cominciò dopo la pasqua del 799, non .in 
principio dell’anno 803: come contro ii De 
Rubeis sosterine il Madrisio facendo perciò 


morire Paolino addi 11 gennaio dell’anno 
804. ; 


IH Madrisio baso fa sua argomentazione sui. 
due uitimi capi della relazione che del con- 


cilio altinate mandò Paolino a Carlomagno 
invocando il braccio secolare contro coloro 
«che ferirono e necisero sacerdoti (!). Credè 
che il passo si riferisse al patriarca gradense 
Giovanni che fu ucciso dal figlio del doge 
perchè, come dice Pietro Marcello nelle Vite 
det dogi, avendo egli fatto eleggere vescovo 
di Olivolo. un greco vocato Cristoforo per 
gratificarsi Vimperator=. greco Niceforo, il 
patriarca di Grado non volle ordinarlo, anzi 
lo scomunicò, Ma, anzi tutto, io non sono 
chiaro che il fatto sia accaduto accertata - 
mente l’anno 802: Niceforo era onnipotente 
. patrizio e logoteta generale prima ch'egli 
“usurpasse il trono aidi 34 ottobre 802 (2), 
e ben poteva il itoge voler gratificarsi il 
logotenente, ch’era di’ tale autorità e pos- 
sanza da detronizzare alquanti mesi più tardi 
l'imperatrice Irene e farsi di lei successore 
sul trono di Bisanzio, n 


‘ cluleulata hamili demulceorent edulio receptacala  ventris; Nune 
autem kecafiler in hoe anno de fruebbus corum edendi concessa 
licentia, mosaico per omnia calamo ceohibente, non ab re aestimo 
si avidius vesci ex eis liumili simplicique palato. desidero, Quis 


; plantavit, inquit Apostolus, vineam, el de fenetu éjus non come- 


dil? Et quis paseit gregem vel premi ubera, el lagtis duleodine 
delraudalns, jejonio dericiens, stomacho inarescat?t » 

{1} G. x: «De saerrdotibus ante plagis impositis semigne 
vivis relictis, vel certe diabolico fervescente furore per &jus su- 
telliles inleremplis, nou meum sed veslrae definitinnis erit judi- 
cium. In vestra ilaque polesiatis allitudine, in quodtam judiciati 
libello (sf riferisce « proprio Sieposillabus di Francoforte) 
a sanelis olim palvibus suiubetter praglibuto logisse me roeolto re- 
servatum, QD quam igilur causam haec fecerini; vestris corlins 
scio ommnino non laluisso neque latere sneris imemoriis. Nemi 


nem namgue alium arbilrati sunt Sancetam Ecclesimn de inlatiso 


- injoriis tam potentissime quin regali animadversione uleisci, vi- 
cariam ab eo vicissildinis expetens caram; ut quemadmodum 
illa eum et in praesenti saecnlo neguan sacris Iuetur perpelim 
precibus, et infor bella spirituatibus non cessat coronare trinm- 
phis, et.corlesti regue divinam implorando clementiam participem 
fieri imprecalur; Ha et ille prineipaler adeplus potentiam el ab 
inimicis ejus valenter cam defendere el de hestibits ejus altrici 
inveclionis sendentie non desinat vindicare. Non igHur dedi 
gnetnr benignilatis vestrae exeetlentia sollicitudinis erga gain pro 
hoc nesotio vigilanter serere cura, rememmrantes per omnia 
sacri fontis utero, de quo multo Jonge felicius estis renali, ti- 
deique lactis duleedine enutri(i quam prius inaterna hene quamvis 
vulva generali, cornalibus estis aberibus ablactati. 
(0. xp: Egredialuro quapropier, si placet, uni de hae re 
per universam regni vestri lale difusan monarchiam deeratalis 
sententine ultio, quan mella unguam possit inimica veriftatis ct 
 adversittvix justitine quelibet urgente relragralionis instinelu 0- 
- blivio abolere, Valde enim hujus sceleris fruculenta pracstizia 
ob incuriam disciplinne per eunclas mundi ecclesias praevalnere 
paries. Uncde vestri est censura inagisterii pesetania haec no- 
xiatis morbi modis omnibus pestis, ct polentissima dociligne fun 
ditus manu exlirpanda: qualenus sit sancla ecclesia vestris nl- 
jula praesidiis libera et nb humano sanguine impollutà, que 
Christi est prelioso sanguine purpurala. Quocirea ejusdem re- 
lenti feliciler gremito, et in hace vila  incolumes el gloriosi, #1 
agierna Dbealitudine gaudebunedi semper poffanziai, el felices per 
Jesum Christum dominum nostrum, qui cam Pidre ct Spirit 
Sancto. vivil el regnat Deus in Trinitate perfeela per omnia sne- 
cula sacculorum. Amen. » 

(2) Qui mancò al Maralori iann. 802) la sua specchiala al 
tenzione, scrivendo che « Niceforo appena dae mesi prima della 


morte di Paolino (+ 41 geu. 802} avea occupato Fimperio W'O- 


riente », invece di dire « dieci mesi dopo ». 
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Il De Rubeis all'incontro pensò al -disor- . 
dine di Roma del 25 aprile 799, nel ‘quale... 
tumulto però hon. consta che alcun sacer- | 
dote fosse stato ucciso, Ma Paolino in quella: 
“relazione non parla. nè di Grado nè di Roma; — 
invoca un. provvedimento iti legge da Carlo. 


magno a vendetta di sacerdoti feriti é uccisi 


per tutta la sua vastissima monarchia, Vee 


nezia e Gralo erano fuori. di questa: e i} 


papa Leone, sebbene leso ad un ‘occhio, si. 


era già recato in Germania a combinare col 


“re ciò che fu eseguito poi nel Natale del- 
Panno 800. Infatti Carlomagno andò. a Roma 
a farsi incorstare imperatore, non contro: 


Venezia a punire. Che sia stata presa ven- 


detta dei delitti nel Francochorium e in 


Pannonia, non è a dubitare, 


lì concilio aitinate essendo dell’anno 799, 
esso dunque non osta alla notizia che ab--. 
biamo dalle autorità antiche, essere il pa-. 


triarea Paolino mancato ai vivi addì LI di 


gennaio dell'anno 802, anno che risponde . 


altresì al xv anni del suo pontificato che co- 
mincio nel 787.0 si 

Anche fu dubitato che. il concilio altinate 
del 799 non fosse altro che quello di Cividale 
del 796, perché in un ms, vaticano in fuogo 
di leggere nell’ epistula mandata «dal pa- 
triarca a Carlomagno «concilium habitum 


Altini sub nomine Regis », leggesi Alti (sc, 


Regis), e a piè di pagina notasi concilium fo- 


rofuliense; di più, perchè Altino fosse di giu 
risdizione del vescavo di Torcello sottostante 


al patriarca di Grado, e come luogo abitato 


più non esistesse a’ tempi di Paolino. — Ma 


altri .sono gli argomenti trattati nel concilio 
di Altino, altri in quel di ‘Cividale; poca 
forza può fare il glossema concilium foroju- 
lieuse, se esso fu tenuto dal metropolita di 
Forogiulio; e nella voce «iti di. uno dei 


codici facilmente può essere stato dimenti- 
cato il segno dell'abbreviatura (4/7). Ritira. 


tosi dinnanzi ai Barbari il vescovo di Altino 
a Torcello, egli perdè territorio e possibitità 
di esercitare. giurisdizione, Già il Madrisio 
(p. 239) citò il Dandolo (I, vin. e, 5) per 
Vesistenza d'un monastero altinense :nel- 
Vanno 876, nonché un diploma del Barba- 
rossa del 1177 (Murat. xi c. 499), ove no- 
minasi monasterium SS. Stephani quod est 
Allini et Allinensis parochia, E nei Verei 


(Marca trivigiana xin, doc, 1583) leggesi: 


«1361, 22 Maggio nel registro degli Atti e 
Lettere 1561, 1502 della. cancellaria «del''co- 


mune a car. 12 tergo il Podestà di Trivigi 


serisse a quello di Mestre pregandolo che 


si contentasse che que’ del comune d’Altino. 


pella poca popolazione uno ogni sette giorni 


andasse al lavoro «i Mestre, Qui si vede. 


Altino nel territorio di Trivigi ». Anche il 
Cipolla (Fonti edite... Mem, Sror., I, 145) sta 
per Altino; il dott. Carlo Giannoni (Pauli 
ns II, Vienna 1896, pag. 90) appoggiandosi 


a Hefele (Conciliengesch. I°, 741) contradice, 


ignorando l’esistenza d'Altino continuata nel 


te.ia . 
Ki .° 


fini ; n - 





pag. 35, I. 28: 


di S. Gio, B, 


«borgo Aquileta. (A. £. 


229.000. PAGINE 


Medio Evo. Quanto alla giurisdizione su Al- 


tino posto in terraferma è da considerare che 
in que’ tempi di controversia ariche i vescovi. 
d’Istria-sottostavano ad Aquileja, non a Grado 
ehe’ protestava ‘per ciò fin dal papato di Ste- 


fano II. (768- -772. Vedi Ughelli V?,1090.e 1098). 
! Cividale, Ognissanti 4901, 


bott. Giusto Grio». 


Errata - Corrige: 

In quest’ anno XIV delle Pagine Friulane è da. lew- 
gersi nella col. 1 delia pas. linea quintultima : 
canonico d'Augusta — col. D° "1. Pd: 
marzo 1061 — nella prima nota della, 


col. 2, nella stessi pag. 50: Papias, nella seconda 
nota : del MLIII: (punto doppio, non interrogativo) 


— pag. sf; col. 2, lin. 5 della nola: Perts. 
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(Continuazione, vedi numeri precedenti). 


1555, 2 novembre Il I canonico ser Girol. 


fu Giacomo di Zucco vende a ser Francesco 


de’ Simotini di Udine i frutti della cappella 
di Faedis; obbligandolo a sti- 
pendiane un cappellano (Not. Belgrado Frane. 

. NU.) 

1556, 12 febbraio, Ser Giacomo di Pertista- 
gno del fu Agostino con sno testamento fa 
legato alla fraterna dello Spirito Santo in 
ex Pert.® dal Not.° 
M. A. Fiducio). n | 
sindacatus 


1557, 1 febbraio. comunis 
Cassachi causa Sacerdotis (Not. Cabaletto 


Vince. fu. Lorenzo). | I 
1557, 29 marzo. I Battuti di Reana fanno 


contratto col loro cappellano P_G. B. Va- 


lentinis di. Martignacco (Not. Ercole Parte- 
nopeo alla civica. di Udine), — 
557,2 novembre. Confini fra Bergona e 
Prosseniceo (Not. Luigi Pantenopeo, A N. U.) 
1558. I Capitolo di Cividale avea scomu- 


nicati alcuni di Ragogna (Not. Merule Gior- 


gio, A. N DU.) 

1558. Cortona Gio, Antonio pittore (Not. 
Franc. Leale, A. N. 0.) 

1558, 28 novembre. Giacomo Bannisio cede 


il vicariato (imperiale) di Aquileja ad Ales- 
— sandro di Pertistagno, (Arch. Z. ex P.) 


41559, 24 febbraio, Notasi che le scritture 
del Notaio P, Michele Fabelli vicario di Faedis 
si trovano. parte in casa dei Maniago, e parte 
in casa de’ Valvasoni (Arch. parr, Faedis). 

1559, 14 luglio. Ser Antonio di Colloredo 


“dà Duc. 2200 în dote alla ti glia Orestilla pro- 
messa a ser Lodovico di Pertistagno (Arch 


Z. ex P. del Not® Andrea Polizio). 

1559, 30 decembre, Ser Bartolomea di At- 
timis lasciò 60 soldi di pane e 2 conzi di 
vino da dispensarsi la vigilia dell'Ascensione 


POINISSTIVO -—. 


FRIULANE 


a coloro che interverranno alla Rogazione in 


Attimis (Carte della chiesa di Att. alla Civica. . 


di Udine). 


1500. Ser Pompen di Golloredo vinse una 
lite contro i frati di S, Gio, di Venzone (Arch 
m, Paolo di 1 olt° Tera. Treppo Grande). 

1560. Ser Giulio di. Savorgnano muove a 
ricuperare Lonck sopra Attimis, che era in 
potere dei Tedeschi (Otium For, XXXIV. 151). 

1560, 24 febbraio. Quelli di Pagnacco, Ca- 
stellerio, Lazzacco e Fontanabona eleggono 
a loro vicario P. Daniele di Montagnacco 
(Not. Fr, Belgrado A; N, D.) 

1560, 24 aprile. Ser Lodovivo di Pertistagno 
comprò beni in Cergnacco da ser Giro], Della 
Torre (Arch. Z. ex P.). 

1501. Il parroco di Lavatiano quartesava a 
Persereano (A. Z. ex P. del Not.° Albino Marco). 

1561, 6 marzo, I mugnai della Marsura 
(Povol etto). convengono di non tenere equum 
qui equam, asinum «ut asinam, nè altri ani- 
mali, o carri per trasportare i grani al loro 
molino (Not. Leale Francesc»). 

1562. Polidorus Cittadinus F. (della Frat- 
tina) Theodatum (casali sotto Campeglio) 
erexif. — Cittadinus Polidorus F. amplificavit 
(Iscrizione in Todato di Campeglio). 

1562. Fu ucciso ser Claudio di Colloredo 
(Arch. m. Paolo di Coll. ). 

- 1562. S. Carlo Borromeo si offre al Capi- 
tolo di Cividale per comporre certe dilfe- 
renze (Oltum For. XXL 165). 

1562, 7 novembre. Ghinolfo Seraghi can- 
celliere di Forlì scrive a ser Fabio di ‘Col- 
loredo sul processo e sulta condanna di al- 
cuni Furlani carcerati a Forlì ma poi libe- 
pat alla bona. Per le spese di processo (Scudi. 

95) furono loro sequestrate fe armi e spedite a 
Cesena per l'incanto (Arch. m. Paolo di Collor,;. 
Lettere, colto VD. 


{Conlinna}. 


Api; . I 
Ma 
e i oe_________ 


CORRA N'THI-VOT 
(19525). 
ef — e 
Sfurit el ciaviesàr: jò primevere 
si scombàt è si mùr pa’ i Ideal, 
le int si plàte:- rive nn general 
eocualri canunirs cu le coriere. 


Sac, P. BeRtoLta. 


Passe un squadròn svolant come le buere 
soll His moris: di Palme e sol stradal o 
un tropp enrint di vardie nazional 

cence sablis ne scelops, ma cun bandiere. 
Menie è tade a durmì cun so marìd 

a si viarg el balcon, jentre un croàt, 

si pogn’ Lal miece di ler, e Menie e rid... 
_A viodi li che spezie di hrigani 


Pomp tal furòr al ciàpe un curtissàt ; 
ma Menie i dis: sia fer, va clame 7 fant! 


1901. 
Antonio Bauson, 


e PAGINE FRIULANE 8. 


ri miniera i ELLE RELA, RULE La e ii 


ga B PREGIODISI 


NELLE SATIRE. DI PERSIO E ciovenate 


senta Pfazia 


tall i a eni arr 


(Continnazione, vedi riumeri praccrlonti). 





V. 
Giudei. 


n giudaismo, seconilo il concetto generale 
e comune agli ‘antichi scrittori classici greci 
e latini, rappresenta. una setta, dedita in 
particolar modo al sortilegio e alla magia. 
Mosè è per Strabone (Geogr. XVI, 2,35) un 
sacerdote egiziano. di. Osiride, il quale ha 
tutti i caratteri di mago; è un 
impostore per Apollonio Molone (in Giust. 
FI. II, 14) e per Celso (Oris. c. Celso, I; 26; 
V 43); Quintiliano. lo dice addir ittura « anctor 
iulaicae superstitionis » (Inst. orat. HI, 7,21). 


Il numero 12 è numero perfetto: peg ciò Mosè 


ha diviso il popolo ebreo in 12 tribù (Ecateo 
d'Abd, presso Diod. 40,9). A_ poco a poco, 
egli diventa una donna (Moso), autrice delle 
leggi degli Ebrei (1). La morte stessa del 
grande legislatore è legata all’astrologia, e 
perché? Perchè gli astrologhi pretendono che 
la vita dell'uomo si possa prolungare fino a 
120 anni e che a nessuno sia dato oltrepas- 
sare questo termine, « Si aggiunga che Mosè, 


famigliare «di Dio, come si esprimono i libri 


dei Giudei, fu il solo che visse 125 anni e 
che lamentandosi di morir giovane, gli fu 
risposto ab incerto numine che nessun uomo 
avrebbe inseguito oltrepassato quel limite » (2). 

Di qui è facile comprendere la ragione dei 
tanti e tanti pregiudizi che vengono addossa ti 
alla setta. 

Gli Ebrei hanno le loro Sibilie, gli Ebrei 
apparecchiano filtri potentissimi, da essi Pi- 
tagora. apprende. l’arte d’interpretar e 1 sogni, 
la loro magla riesce perfino ad ammaliare i 
serpenti! Magari adunque la Giudea non fosse 
mai stata sottomessa, nè Pompeo, nè Tito si 
fossero curati di aggiungerla con le loro 
armi all'impero. Meglio era perderla che 
trovarla mai, questa razza; perchè castigare 
la defezione di un popolo che sarebbe stato 
meglio non conquistare mai? Ecco come il 


Boralevi (3), sull’autorità di Rutilio Numaziano, 


di Filostrato e d’altri, compendia il giudizio 
dell'antichità sul giudaismo. Vediamo. ciò che 
ne dice Giovenale. 

I Giudei, riparatisi a Roma, « abitano agli 
antichi archi fuori di porta. Capena, dove 
Numa aveva i suoi notturni colloqui con 
Egeria; il bosco e la sacra sorgente sono 
affittati ai Giudei, che hanno per “mobili un 
paniere e un po’ di fieno; non c'è albero che 


{1) VG. BonaLevi — Civiltà e culto giudtaico negli scr ittori 
greci e ltttini — Livoraun, 1895, pag. 43 e segg. 

12) BonaLevi — Op. cil. pagg. 47 è 48, 

i5) Op, cit. pag. S4.0 


ciarlatano 


Leon a e A 


mi Nn. |  ILELE LT 


-i—— — —_— 1 


nuta 


non licet apud iudacos, Nam, | 
v. 7, ab his allisque immundis animalibus 

Tacitus, Mist, 5, inter alia 
Ste ab- 


=———_ rr" "crr@——r-_—-: emette Ze—r——r__ o" 


non paghi la pigione ‘al popolo; e le Camene,. 


proseritte, fan posto * ai mendicanti DA 


a 1% . " : sia Aa a 


Substitit. sd veteres Arcus, madidamque Capenam; . 
Hic ubi nocturnae Numa constituebat. amicae, 
Nunc. sacri fontis nemus, eb delubra locantitr 
Judaeis, quorum cophinus, foenumque supellex 


Omnis enim populo mercedem pendere inssa est. 
Arbor, et eiectis menidicat silva Camoenis. 


(Bat. III, v, 1l- 16 


Qui però dobbiamo sogginngere che non 


solo i Giudei, ma anche i Cristiani ripararono 
i tal quar tiere, dopoché, per ‘editto di Do- i 


iniziano. furono. espulsi dalla città, 


Hanno gli Ebrei in Roma le lovo sinagoghe I 
fproseuchaf, vitrovo dei sabalizz anti, ne cut 
dintorni sollermansi i mendicanti che parlano 


un orribile gergo (Sat. Hi, v. 296). Donde si 
capisce « come ‘gli Ebrei erano riguardati in 
Roma con grandissimo disprezzo, e nessun 


romano poteva entrare nelle loro sinagoghe e 
- senza coprirsi d’ignominia G) », ” 
Nella Sat. VI (v. 158-159). è ricordata la 
prescrizione fatta da Dio a Mosè nell’Esodo . 
(e. IN, v. 5), ib virtù della quale solevano 
gli Ebrei celebrare alcune elle loro 


feste 
a piè nudi: 


Observant ubi festa mero pede sabbata roges, 
Et vetus indulget senibus clementia porcis. 


In quanto poi all'altra prescrizione 
nel. secondo verso, 
in. n. 159) commenta : 
vivunt (sues) ad sencetutem, quibus  vesci. 


Levit. e, 41, 


abstinere iubentur. 
de Hebraeis falsa, et hnec 
stinent, 


habet: 
nquit, Memoria cladis, quod ipsòs 


scabies quaedam lurpaveral, cui id animal a 


obnonium >». 


Ma gli Ebrei si danno di preferenza alle 


arti magiche: 
cophino (2) foenoqué relicto, 
Arcanam Iudaen tremens mendical in nurem, 
interpres lesum Solymarum, et magna Sucerdos 
Arboris, ac summi fida internuncia cesti. 
Implet et illa manum, sed parcius; aere minuto 
Quallaciimque vole» Judaci somnia vendunt. 

(Sat, VI, v. 541-646). 


Ormai il loro culto è diffuso per tutta la 


terra: « usque eo sceleratissime gentis. con- . 
n tevras. 


suetudo valuit, 


ne n 


ut per ompnes 


(n Visco. Op. eil, pag. 68, n, 56, E Praleo non iaterpr ela 


nel senso suesposto la parola prosencha: « proserite » così 
culi, precatio est. Unide apud -P©ilonem  prasezelte vocantur 
fana el loea, in quibus. diulaci nd orationem conveniunt, Hic 
vero ponittit pro loca, ubi stipen regant menmtici, et pro. lu- 
suriolis quae ad vias. publicas extruuni, 
ports {Ino n. ad v. 204). 

12) Tra le masserizie degli Ebrei eravi sempre un cofino » 


cesta, e un fastelletlo di lieno, come si trova più volte rigor. 


dato aneho nella Bibbia. Si erale che ciò fosse in memoria 
della sehiavilà dell’ Egillo, dove erano costretti a portar. Moti 
della città in aim colino le feecia po lo stereo; e ad andar race 
catliando pealeds, fnemen cl stipiltis ad laleres confiriends, 
Vescovi, Op. cil., pagg. 170-174, n. Si, 


conte- 
il Prateo (Sat: VIGO. 
« Hi siquidem irmpune LE 


aut prope  urbiatà 


na 0 e] 
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recepta sit; ;(1)» esi diffonde anche in Roma, 
dove. si accolgono tiitte le atrocità, tutte 
W onte di ogni ‘parte del mondo (?), 


- Gli Ebrei-fanno in Roma propaganda cat- 
tiva di giudaismo e danno or igine alla setta 
lei mefttentes, 


cioè «li enloro, } 
non fossero giudei, praticavano i riti giudaiei 
l’esistenza della setta è accertata da due 
‘iscrizioni riportate dal Boralevi (#) e soprat- 
- tutto. dal Nostro nella Sat, XIV, v. 96-106: 


Quidam sortiti metuentem Sabbata patrem, 

Nil prester nubes et eceli numen adorant, 

Neè distare ‘putant humana carne suillam, 

Qua pater abstinuit; mox et praputia ponunt, 
“Romanas autem soliti contemnere leges 
iudaicum ediscunt ct servant ac metuunt ius, 
Tradidit arcano quodcumque volumine Moses; 
Non monstrare vias eadem nisi sacra colenti, 

Quaesitum ad fontem solos deducere verpos. 
Sed patef in causa, cui septima quaeque fuit lux 

Ignava et partem. vitae non attigit ullam. 


Si noti, un’altra volta, in questi versi l’ac- 
cenno all’astinenza dalla carne. porcina, da 
cuì gli Ebrei si guardavano con orrore, non 
meno che dalla carne umana; donde il detto 


attribuito da Macrobio (') ad Augusto: + Mal- 


Jem Herodis porcus esse quam filius! » 

Il Boralevi (5) conchinde: « Israele rinunziò 
assai presto ai proseliti, ma l'accusa osti- 
nata quanto la fede e la forza dei paziente, 


risorse sempre, Proteo multiforme, per quanto 


combattuta, sotto mille aspetti fino all'età 
moderna: durerà tuttavia la (leggenda giu- 
daica? Rispondiamo ch’ è voto di tutti gli 
«onesti che si cessi «da ree e maligne insi- 
nuazioni contro un popolo, il quale, benchè 
degenere, fu il primo prediletto da Dio; e 
che nessuno, meglio di noi cattolici, può 
affrettare col desiderio e con la preghiera 
il giorno, in cui, illuminato dallo splendore 
. di ‘quella luce « quae illuminat omnem ho- 
minem venientem in hune mundum, » essu 


sia raccolto in un solo ovile sotto la guida 


. di un solo Pastore. » 
VI. 
Proverbi e detti. 


- Fedeli alla promessa fatta da principio, 
raccoglieremo in questo breve capitolo alcuni 
proverbi e detti non. ispregevoli, sparsi qua 
e là nelle Satire di (Fiovenale. 

Se è vero quanto fa scritto su di una rac- 
colta di proverbi da una signora che li chiamò 
« Catechismo della diflideriza numana », Il no- 
stro poeta, sIinisiramente impressionato dal- 
l’ambiente in cui viveva, non poteva non 
inelinare al pessimismo, e, im conseguenza, 
darebbe ragione a tal detto. Ma con tutta la 
santa morale da esso E possiamo 


(1) Senkca presso S, Agost. Me cip, Dei, VI, 
(2) SuLrizio SEVENO, Cron. I, 30, 

(3) BoRaLkvi — Pe | PAR, 5, 

(4) SATURN. Îl, 

(5) Op. e. pag. fl 


i quali, benchè ! 


= —_______ _ +» _ erre —— —- — —_ 


timismo, II proverbio 


MN STEREO << NA Lil is5 iz © 


proprio alfermare ch'ei fosse netto e mondo. 
di taccherelle? Non pare, seffaccettiamo 
quanto ne dice qualche suo biografo. Ecco 
adunque sfatata l'origine ossia Ja causa prima, 
che st vorrebbe, anche secondo alcuni re- 
centi, attribuire al proverbio. Per noi, esso 
nasce non metio dal pessimismo che dall’ot-_ 
è per noi una mani- 
festazione semplice e schietta del buon senso, — 
della coscienza popolare, la quale, studiata. 
nella purezza delle sue fonti,.è sempre ottima 
e non falla mai. Lasciamo pertanto da banda 
certe bizantinerie, e, ciò che più monta, fac- 
ciamo tesoro della sapienza pratica che si 
rivela” dalle massime qui da noi riportate . 


1. Loripeden rectus derideat, Aethiopem albus. 
fSsat. IE, v. 28). 
Ci it proverbio: 


chi burla lo zoppo quarti cli 
esser rliritto, 


2, Dat veniani corvis, verat censura columbas. 
(Sat. II, v. 69), 


== « Far grazia at corvi edare addosso alle co- 


tombe ». Il Bhe è quanto dire che certe colpe si puni- 
«scono nel deboli e si lasciano correre nei potenti. 


3, © Nemo repente fuit turpissimus, 
SIOE (Sat, II, v, 84). 


== Nessuno da un momento all'altro diventa 
cattivo ». 


4, Quavtum quisque sua nummorin servat in arca, 


Tantum linbet et fillel, 


(Sal. LIT, v, 248,144). 


— « Qiuinti danari ogiruno ha netto serigno | D'un 
to credito egli ha». (Vescovi). 


Est aliquid quocumque loco, quocunigue recossa, 
Unius sese dominum fecisse lacertae. 
(Sat. II, v, 290-241), 
Cf. i nostro: 


« Canton di casa mia, per piccina 
ehe fu sia, 


tut 28 sembri una badia >». 


(i, È Surgebant cristae. 
(Bat, iV, v. 70), 


— «Eppure il Sere | La cresta inalberava » (NVe- 
#covl), Cf. il Veneziano: « el ga la cresta! », 
7. Rara avis in terris, pigroque simillima cigno. 
(Sal. VI, v. 164), 


= « Uccello raro sulla terra, al pari di un nero. 
cigno >». 


8. Quem praestare potest mulier salento pudorem, 


vires aMmait è 


Quae fugit e sexu, | 
(Sat, VI, v. 252-252). 


Ricorda il proverbio :- Donna che fina e donna 
che guida, è un minchion chi se ne fida. 


4, Nos tamen loe agimus tenuique in pulvere sutcos 
Ducimus, et littus sterili versamus aratro. 
- (Sat. VII, v. 48-49). 
— «E unoî con tutto ciò tiriamo innanzi | Sequi- 
tando a far solchi e a trav l’aratro | Sull’arenoso 
lido ». (Vescovi), 


40.._._..- Rara in tenui facundia panno. 


(Sat. VII, v. 14AI. 
= « Sotto i cenci sta raramente © eloquenza ». 


Ma gli fa contra il detto di Cecilio ; « siepe est etiam 
sub nalliolo sordido sapienti». 


di. Occidit miseros crambe repetita magistros. 
(Sat, VII, v. 154), 


== Sig penny Qdvatos = 
cide i poveri maestri », 


12. Si fortuna volet, lies ce vhetore. consul: 
Si volet haec cadem, fies de consule rhetor 
{Sat, VIE v. 117-198). 


= « Se alla fortuna viene îl ghiribizzo | Tuo di 


vetore Console, e di console | Retore diverrai cere ». 
(Vescovi), 
(E . +. anetores noverit omnes 


Tanquann ungues digitosgque suos., 
(Bat. VIT, v. 281- 200) 


n & ronoscer egli autori a menùudito ». 


14. “Prima mihi debes animi hona. 
(Sat. VIII, v. 24). 


« Sentenza d'oro, e da inchiodarsi nella nemovia 
ci tutti. LA virini è un debito che ognuno ha verso 
i auoni simili; e chi non lo paga, è un bindolo; uno 
che si fa reo di fallimento doloso. 
nobile, ricco, dotto, nessuno può fartene colpa: ma 
tutti hanno diritto di chiederti conto della tua 0- 
nestà. La virtù è il fondamento d'ogni civile con» 
sorzio 1 iL resto non è che Un abbellimento dell' e- 
difizio ». (Vescovi, nota 5) 


45. Summos posse viros, et magna cexempla. daturos 
Vervecum in patria, crassoque sub aére nasci, 
(Sat. X, v. 40-50). 


= « Anche in un puese di castroni | e all’ uey 


grasso ttver ponno 1 natali | 1 grandi personetitigi to 


tutti esempio ». (Vescovi). 


16, Nullum numen habes, {fortuna) si sit prudentia, 
(Sat: X, v. 865). 
= «,,,, Uli dove tien sua sede | La praedens cd, H0N 
hai neSSUNO. impero | O fortuna... (VW escovi). 


« Sentenza d’oro e consonà a quel nostro proverbio: 
chi confessa lu sorte, nega Dio ». 


17. | Gallinae filins albae 0 
(Sat, XIII, v, 10) 


Nol diciamo net dialetto veneto: fio de loca bianca. 
il color bianco è dll buon augurio. 


18. Maxima debetui puero veverentia, 
(Sat. XIV, v, 47), 


= « Un gran rispetto è dovuto all’ innocenza ». 


19. LL nec plura venena 
Miscuit, ant ferro grassafur saepius ubum 
Humanae mentis vitium, quam saeva cupido 


Indomiti census, 


(Bat. XIV, v. 478-176). 


= Rea nessun’ altra | Passion del cuore 
mint propinò tunti | Veleni, cd affilò tanti pugnali, 
| Quanti la fiera avidità d'un censo | Enoime». 
{Vescovi), i 


20, \inde habeas unerit nema, sel oportet liabere. 
(Bat. XIV, v. 207). 


Il letto è tolto da Enuio = « Ond'abbi nessun Li 
cerca, ma il forte è d' avere ». 


VII 


Varia. 


af Parcae, Le Parche, come filatrici della 
vita nana, sono ricordate da Giovenale nelle 


Sat. HE v. 27; IX, v. 155; XII, v. 04 e segg. 


€ « La stossa ine stria sue 


Ne di ROR SE: 


e XIV, v, 249, Notiamo che | 
v. 64 e segg. esse vengono. ritratte con due. 
conocchie, 
prima. traevano lo stame della vita di coloro. 
che dovevano. essere infelici ; dalla seconda; — 
viceversa, di i quetti che dovevano essere felici: sa 
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ella: Sat. XII, 


luna nèra e l’altra bianca, 


ba . Pareae meliora benigna 
- Pensa manu ducunt hitares, ct staminis albi 
Lan ifle ML do do o» od OA a 


b/ Lac asininum. Usavasi per imbianchire e‘. 
ammorbidire la pelle ‘eile uuiticie, Ad esso 
si accenna nella Sat. IT, v 


407: 
Kt pressum in facicm digltis exteniel'e panem. 


Cioè pane inzuppato nel latte ecc, Plin, Il, 
4Î: «Super genas ac faciem extendere mi- 
cam panis asinino lacte madidi, ad. nitorem 
cuti procurandum. , 

c) Cornia: 


Rex P’ylius (magno si quiequam eredis Homero) 

Fxemplum vitae fuit a cornice secundae. 

Felix nimirum, qui tot per saecula mortem 

Distulit, atque suos iam dextra. computat annos. 
(Bat. X, v. 246-249). 


Così si racconta di Nestore, e 
Omero attribui a Nestore tre età, Esiodo ri- 


. portato da Plinio (VII, 4 48) ne attribuisce nove. 
alla Cornacchia (ciò che lo stesso Plinio giu-. 


dica « fabulosum »). Nota ancora, ad inter- 


pretazione del compula/; che gli antichi usa=--. (* 
vano numerare con la sinistra da 1 a 100 e 


con la destra da 100 in poi. 
id} Plephas: 


Et quos (dentes) deposuit Nabathaeo bellua saltu 


lam nimios, capitique graves, 
(Sat, XI, v. 126-187), 


A commento di questo luogo riportiamo la 


nota del Prateo: « Aumi elephantem dentes 
jam nimios ad arborem illisos deponere. 
VIII, 3: Denles, inquil, deciduos casu aliquo 
vel senectà defodiuni. Hoc solum ebur est... 
cirncumventigue a venantibus, impactos arbori 


franguni, praedaque se redimunt, Capite vero 
Magnitudo dentium videtur, 


10 elusdem libri: 
quidem in lemplis praccipua. Tm Aethiopiae 
finibus postium vicem in domicillis praebere, 


et pecorum stabulîis palos elephantoram den- i c 


tibus fieri, auctor est Polybius ». 
el Tuoni : 
gori è proprio degli empi: (0) 


Hi sunt qui trepidant, et ad omnia fulgura pallent, 
‘um tonat, cxanimus. primo quoque murinure coeli; 
Non quasi fortuitus, nec ventorum rabie, sed 
lratus cadat in terras, et vindicet ignis. 
Ila nihil nocuit: cura araviore timetur 
l’roxima tempestas, velut hoc dilata sereno. 

- {Bnt, XIII, v. 229-238), 


Si crede che il tartuffo /luber} cresca e si 
perfezioni per mezzo del tuoni, «I tartuffi, 


dice Ateneo (Deipn. tib..II), hanno, per quanto 


bili ————————- 


(1) Y, Leopardi, op, cit. pagg. 225 e segg. 


Dalla 5 


7 
at E 


nota che, se. 


Plin. 


Jl:timore dei. tuoni e delle fol 


METIN, 


“. 
1% 


“narrasi, ‘delle: qualità tutte "loro proprie. In- 
duriscono col mezzo elle pioggie autunnali 
e dei tuoni, i quali esercitano sopra di essi 
n ina influenza singolare, guasi cause imme- 
«liate del loro crescere n, Giovenale, 
- vendo ‘un banchetto, così si espr ime: 


Altilis, et fiavi dignus ferro Meleagri 

Fumat caper; post hune tradentur tubera, si ver 

Tune erit, et facient optaia tonitrua coenas 

| Majores. | 

| ! (Sat, V, v. 115.118), 
Plnio poi (XIX, 3) ne spieva la ragione, 

dicendo che dal contrasto degli elementi 0 

dalle scosse ‘del tuono si eccita nella terra 

la fermentazione è fo sviluppo di quelle par- 

‘:.. ticelle, che concorrono alla. vegetazione dei 
tartufi {V. Vescovi, pag. 106, n.22). 


fY Helleborus: L’elleboro è suggerito da 
Archigene come rimedio eflicacissimo contro 
la pazzia: 


Ne dubitet Ladas, si non eget Anticyrà, nec 
Archigene, © | 
(Sat. XITE, v. 97-98), 


9) Cucurbì la: 


—  Unde tibi frontem libertatemque parentis, 

- .Cum facias peiora.senex, vacuumque cerebro 

IJampridem caput hoc ventosa cucurbita quaerat? 
| (Sat. XIV, v. 56-68), 


E chiaro che qui la zucca è giudicata, come 
l’elleboro, rimedio contro la pazzia. {V. Celso, 
lib. III, c. 18; Plin. XX, 3 et alibi; Ateneo, IL 
4800 dal lunga nota del Prateo, p. 270). E 
vada per quel che comunemente si dice della 
povera zucca | 


-__ h) Sirene, Sono ricordate, secondo la nota 

“0 tradizione, nella Sat, IX al v. 150 e nella 
Sat. XIV al v. 18. 

©) Giganti. Vivente Omero, questa razza 

comincia a calare (V. Sat. XV. v. 69 e segg. 


1) Pigmei. Così è descritta una battaglia di 


Pigmei con le gru 


Au subitas Thracum volueres, nubemque sonorami 
Pygmaeus parvis currit bellator in armis 
Mox impar hosti, raptusque per nera curvis. 
Unguibus a saeva fertur erue: si videas hoc 
Gentibus in nostris, risu quatiere, sed illic 
Quamquam eadem assidue spectentur praelia., 
Nemo, ubi tota cohors pede non est altior uno. 
(Sat, XIII, v. 167-178), 


E fama, così leggiamo in Plinio (VII, 2) 
citato dal Leopardi, che cavalcando arieti e 
capre, e armati di saette (i Piomei) nella pri- 
mavera scendane tutti insieme al mare, e 
distruggano le uva, e uccidano i piccoli fi- 
eliuoli delle gru; il che se non facessero, non 
potrebbero resistere alle gregge di quelli ue- 
“celli già cresciuti : 
compila dopo tre mesi: che le case dei Pigmei 
siano fabbricate con fango, penne, e gusci di 
uova. Aristotele narra che i i Pigmei Vivono 
nelle caverne », 


descri- 


ridet, 


che questa spedizione st 





(p. 280): 


nON, 
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m) Mal: cardiaco; 


Calcatamque tenet bellis socialibus uvam, 
Varalaco nunquam cyattum Missurus amico. 
0 (Sat. V, v: 81-82), 


Secondo Plinio (XXIII. 1) « Car diacoram 


—. morbo spem unicam in vino esse certum est», 


u) Dito media, È riputato infame, perchè 
si presta adatti contumeliosi. (V. Sat. X, v. 53). 


0) Servus horarius. Così "chiamavasi lo 
schiavo che soleva annunziar lora.al padrone. 
(Sat. X, v. 216), 


pP) Vertice raso: 


Lea a» + Maudent ibi vertice raso 
Garrula securi narrare pericula nautae. 
(Sat. XIT, v, 81-82), 


Di questo strano costume dei naviganti 
serive il Prateo in nota al Inogo citato (p. 240). 
« Ingruente oppressi tempestate ac vitae pe- 
riculo nautae caput radebant more servorum, 
fiberatlonem ac salutem_.a Dns expectare se 
velut profitentes ». Ma preferiamo | inter- 
pretazione del Vescovi (pag. 308, n. 17): «] 

naviganti, che avevano corso qualche peri- 
colo in viaggio, appena arrivati a terra, si 


facevano tosare i ca pelli, che offrivano in sa- 


cmfizio al Mare », 
q) Vita o Beta? 


Hoe discunt omnes ante Alpha eb Beta puellae. o 
(Sat, XIV, + 209), 


Al filologi amanti della retta pronunzia del 
gI'ECO dedichiamo la noterella del Prateo 
« Heus, Heus corruptores! Heus ad 
rectam graece pronuntiandij rationem, vel 
duce poeta nostro, sl sapitis, redite. Age” VErO,. 


Toannes Britannice, alioqui bonus interpres, 


quid hic garris ? Legendum est, inquis, Vita, 
Bela; cum nomina sini graecaram lile- 
PArUM. Ohe, vir caetera sapiens, quis te ma- 
ius repente ‘afflavit Genius?... 


rv) Colyphium (Sat. II, v. 53). Pane azzimo 
cotto sotto la cenere, misto con cacio fresco, 
Si dice che fosse. usato dagli atleti, perchè 
dava vigore alle membra (da soia <= membra. 
e ipa = robusta). Noi, in veneziano, lo di- 
remmo pinsa, 

8) Jactare basia (Sat. IV, v. 116-448). I po- 
veri gettavano baci portando la mano alla . 


bocca, e poi stendendola Supplichevoli al paso 
santi, affine di muoverli a pietà. 

i) Medicamento castoreo (Sat. XII, v. 94). 
Di questo medicamento che si trova”in una 
piccola vescica del basso ventre del castoro. 
V. Plin. VHI, 30 e XXXII, 3, 


u) Capelli corti (Sat. I, v. 15). « Comam 


alere;-probrosum cumfesset, Stoicis*caput ad 


cutem tondere solemne er atK(Prateo, pag. 20). 
(V. Pers. Sat. II, v. 54). 


(Continua, 


M. Brkl,11. 
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Veni del dotto tor ‘coro MANTOVANI | 


DI BERTIOLO 


mem —. ma - 


Una poesia a ptritica nel LI] 


= —____—_—_-; mm rr 


Nella ‘prima metà del secolo non si dava 
persona colta, anche senza far professione 


di lettere, la quale non potesse ascrivere 
tra le sue benemerenze o le sue... colpe di 
aver tentato le Muse cn qualche componi, 
mento, più o. meno d'occasione, Era un'epoca 
quella, bonaria e tranquilla, nonostante i pas 
subi rivolgimeati, allena da prenceupazioni 
economiche o da pertur bazioni politiche (pro- 
mosse da poche anime elette), nella quale 
la monotonia «degli all'avi 


bare 1 vari avvenimenti del momento, rime. 
diando alla mancanza di ispirazione e di 
pensiero con una faragginosa cultura. clas- 
sica. Floriva ancora la “letteratura del Roguo 
Italico rimbombante dei sonanti versi Cel 
Monti: nel Veneto, trionfava Luigi Carrer 
poeta gentile, oggi quasi dimenticato. Ino 
maglniamoci, poi “che e avvenuto della Iung: 

schiera degli intitatori degli astri secondar Î 

Serlsse versi anche uno avvocato friulano, 
il cul nome a qualche vecchio — dopo tanti 
auni — non dovrebbe ora tornar ignoto: il 
dottàr Jacopo Mantovani o Mantoani, com'egli 
si sottoseriveva. 

Proviamocì a scuotere um po 
torno a dui, chè ad ogni modo veniamo a 
dilineare un epoca Interessante come quella 
anteriore al 45, durante la quale nascosta 
mente maturo ii germe dell’italica. indè: 
pendenza. | 

l'iglio all'agente generale dei Manin di 
Passeriano, lagopo Mantovani nacque in Ber 
tiolo e, avviato alle scuole, studiò legge allU- 
niversità di Padova. Esercitò l'avvocatura a 
Codroipo spesso soggiornava a Vienta. per 
patrocinare e far valere efficacemente gli 
interessi det suol clienti: dovette quindi av- 
vicinare le imperiali regie autorità, ciò clie 
forse indusse taluno a credere che, vecchio, 
egli inclinasse verso l’Austria, Mori, cr ediamo. 
a ° Vienna, d’aneurismma, nello scendere da 
una vettura, intorno al 1859. | 

La professione di avvocato non lo distolse 
dal coltivare le buone arti: rimangono di tul 
lavori in prosa e in verso con brio el anche 
elevatezza di pensiero, con. grande, eccessiva 
erudizione classica, difetto comune. al suo 
tempo, ai quale basta qui accennare. 

Oltre due tragedie che ricorderò in se- 
guito, compose odi e sonetti per nozze, feste 
teatrali, £ guarigioni di amici ece., che si stam- 
pavano "secondo l'uso del tempo quasi sem- 
pre su foglietti volanti, anziché in giornali 
‘0 riviste, Portano per "lo più la dedica al 
amici di Venezia, 11 che prova, in mancanza 
di altre notizie, il soggiorno prolungato del 


l’obblio a \n- 


e la comodità el 
vivere lisciavano la cina e lVestro di can- 


.gevole è un' ode alla 


abbastanza 


en e e ye ee 2 re ee ar. de — LU — 


Mantovani nella capitalo 


in versi latini di Gray, Pope ed' altri autori 
inglesi, nonchè di Pindaro: essa fu. volta in 


latino dall’ab. Antonio Nodari ed è diretta al 
cav. Filippo Scolari /Ippofilo Larisco) poeta, 
di Saverio. Quanti illustri i 


dantolilo, padre. 
dimenticati! 


Voglio ricordare inoltre un’ ode in morte 


del fratello Fi mincesco, in data di Vienna © 10 


25 aprile 1899, che incomincia «Se le, fratello, 


alle miserie tolto » 


l'attività letteraria del Mantovani è Dar- 


ticolarmente legata a quella dell’Ateneo di 


Treviso, centro di. studi e di 
notevole, 
secolo. almeno (*). 

Eeco un indice sominario dei suoi lavori, 
cono alcuni. giudizi, desunto dagli. Alt di 
quell’ Accademia, che ebbi sotWocchio, 


Lecgesi in uma relazione della seduta del 


educazione 


4 agosto 1822 di quell’Ateneo, pubblicata nel | 


Giornale per le scienze e lelleve delle Pio- 
rincie Venete (uttobre 1822): «Ii dott. Jacopo 
« Matitovani diede saggio ben degno del suo 


« preclaro ingegno con la sna tr agelia inti- 


« tolata licuba ccec.» Nello stesso. Giornale 


(gennaio 1829) in altra relazione della seduta. 
del 4 dicembre 1898, si ricorda come egli leg= 
voltati dall’ in- 


gcesse «alcuni componimenti, 
glese, di Moore » con « la perizia, l'eleganza 
ce una certa disinvoltura, ch'è rarissima 


«ne’ traduttori », Nel fascicolo luglio-agosto. 


1890. si fa menzione delle segnenti letture : 
«YI maggio, Un discorso da premellersi alla 


iraduzione della tragedia « I due Foscari » 


di Lord Byron del dollov I Mantovani», 


Contemporaneamente leggesi una «nuova » 


recensione {p. 142-5) di Soletti, letterato e 
poeta latino e italiano, su £cuba, stampata 
appunto allora a Venezia (Tip. Picotti 1830). 
It 22 tiglio (1830) si ‘leggono : 
epislole in versi, 
L'8 agosto: 
tra Lusi e Parchi. 
Altri lavori probabilmente avrà letto. il 


Nostro all'Ateneo, ma non posso darne cenno, 
perchè la raccolta da me esaminata è in- - 


completa, mancando i 
(anni 1824-27). 


{1} Nalo in Asiago {Vieenza; noi 175°, 
ambi 71, 
i) Poichè l'occasione porla ricordo cme (uesi Accademia chì 


fascicoli dal 31 al 74 


iuorto ino Padova di 


Treviso ebbe ana certa import: inza nella. storia delleraria frin- 


lati, giacchè parecehi dei nostri aimbivano leggere in quelle 
sulunanze, 

Da uno spoglio rapido, certo incompleto, dei tileli delle lsttupe 
fatte, nolo ele, di ftiulani, sono citati, senza riprodurre però 
i toro lavori: 

0. ASQUINI — 1837, 5 seunalo. Gillo fieruzico coluniti ett pile 
di Foro Gitttio. 

Ditta Ton. 4 codice Gertpuditao. 

Doxmksico dtizzi. Stredé di agronontiti, 

GUSEPPE PROF. Alieni. {di Farconlo?) 25 gennaio 1844. 
«a Del classicismo e del romanticismo », 

co. CoLLoneno [T} falornzo dal disiello friulano. 

co, Bererano, rene (dl Spilimbergo, 

Ricordo pure l'Ilogio di Fr. Amtaiieo pranunetalo da Gmo- 
LAMO Venanzio lb & giugno 1850, 


della: laguna. Pre-. 
memoria. di Giovanni © 5 
Costa (1) prete vicentino, poeta è traduttore 0.0. 


nella prima metà dell -:° 


Aleume io 


Sciolti sulla guerra del "28 
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Nelle relazioni AU cademiche dell'Ateneo di 
treviso (1) ciel 1834 ‘lodasi. 
T. Moore del Mantovani (p. 224) e quindi si 


parla. dell’Amusi re d’Egitto (pag. 225), di. 


eun si da anche. it riassunto, che. per: brevità 
rispattuio. Dalla medesima fonte (®) apprendo 
che l'8 febbraio 1838 egli legge dinanzi ai 
soci calcuue odi sopra vari argomenti. » 

Né voglio, giacchè ne ho preso nota ne’ miei 
appunti, nè Voglio trascurare na citazione 
del Canto d’Imene di Pietro. Baratti nella 
raccolla per nozze (*) (Galetti - Mantoani — 
Poesie (Venezia 41818) ove leggesi, tra altro, 
la seguente. allusione, seguita dal cenno e- 
splicativo che riproduco i IU fondo alla pagina 
‘fra le note: 


| Vogio dir da Giacometo 
De le Muse predlileto, 
E de Pindaro fradelo, 
Cerca un pezzo da cartelo (1), 


— Riservo per ultimo -— dopo queste aride 
indicazioni tratte qua e là — un lavoro in 
prosa, l'elogio di Pomponio Amaltea, letto 
all'Accadeinia di Venezia (di cuni era socio 
corrispondente) dinanzi. al co. Palffy consi- 
giiere aulico, al cardinale patriarca e ad 
altri personaggi cospicui, E pubblicato negli 
«Atti» di quel sodalizio, e fu creduto degno 
di ristampa nel 1888, per nozze, a $. Vito, 
la patria di Pomponio (3). 


Bell'elogio in fondo, benchè trattata con. 
‘“melndo. non «lel tutto scientifico e riveli 


piuttosto l’erudito 
autore, il quale 


che il critico d'arte nel- 
umilmente si protesta 


« sprovvisto d'ogpi eloquenza e accolito ap- 


« pena nel: sacerdozio delie belle arti », 

A Iacopo Mantovani poi, passando nel 
“campo delle curiosità storiche, appartenne 
ll famoso calamaro col quale fu firmata la 
pace di Campoformio a Passeriano, e che, da 
lui. donato allo Zoppetti, attualmente si trova 
al Museo Correr di Venezia 


Fratello a Jacopo (completo queste fram- o 


Imentarie notizie biografiche) fu. Francesco, 
valente ingegnere capo a Belluno e a Tre- 
viso, morto, come sappiamo gia, nel ’33, del 
quale scrisse la necrologia Giuseppe Bian- 
chetti, morto senatore del Regno. 

Né furono questi i soli personaggi «legni 
di nota in quella famiglia. Un ramo col- 
laterale passò a Treviso alla fine del se- 
‘colo XVII con l'avv. Domenico, che a1 suoi 
tempi fu anche podestà di Treviso. Da questo 
discende il venerando prof. Domenico Man- 


e —__--.—__rrrr 


{1} Tip. Andreoli, Vol. IV. 

(2, Memorie scientifiche e letterarie dell'Aleneo di Treriso, 
Vol. V. Padova 1847, Tip. del Seminario, 

« Elenco .di lelture fatte all Alenco ili "Previso ». 

{3} Del nostro Pietro Zorutti c'è un sonetto in friulano forse 
igiioto, nonchè altri componimenti poetici del co, Pielro Ma 
mago, del.cav. i°r. 
roco di Berliolo. 

{#) «1. Mantovani, cho dra gli aridi misteri d’ Astrea sa colti- 
«vare le Muse con Duon successo, è distinguersi per la vigoria 
« delle soc canzoni pindariche », 

(5) filogio di Ponporio Amalteo del sig, 


. dottore laeopa 
Mantovani. S. Vito, tip, Pascalli 1838, 


- —————-— —rirmiiziti _ LE ene 


la verstone cdi. 


Maria Franceschinis, ‘di Gius. Deganis par 


diti di Jacopo, 


e aspetti. letterari, 


ser — Po A LL] e ar — 2-2 
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tovani-Orsetti dell’ Università di Bologna, il 
quale gentilmente mi comuniea i versi ine- 
che. qui sì trovano raccolti, 
Essi si leggono, di pugno dell'autore, a tergo. 


di una sua ode a stampa per la guarigione 


di Francesco Enrico “Trois (Venezia 1817, 
tip. Picotti), 

Senza dare di Questi versi una critica lette- 
raria che il lettore potrà fare agevolmente da 
sé, mi limito a rilevare, come di speciale im- 
portanza, l’accenno della prima ode inedita 
per la guarigione di Tomaso Tar taglia, ove si 
allwde, nelle prime strofe, ad una poesia, che 
gii ‘nel 1817 lacopo Mantovani avrebbe scritto 


Contro un convegno di teste coronate a Ve- - 


nezia. Prescindendo quindi da considerazioni 
meriterebbe la pena ei 
far ricerca di essa, poichè una poesia patriot. 
tica in quell'epoca, e contro l'Austria, riesce 
importante, in quanto prova come, dopo soli 
quattranni di occupazione austriaca, gli spi-. 
riti culti assuefatti al Regio Italico, mal 
sapessero celare 1 loro ideali e le loro: aspi- o 
razioni. E questo è già un dell'elogio per il 
Mantovani (1), i 
Dicembre 1809, | 
a Giusepprp BIASUTTI 


OPERA GUARIGIONE 
«I i TOMASO TARTAGILIA 


cele i 


0) D Li 
Lascia, Musa, i bet mirti e. fascia i Nume 
Che m invaghi di Najade vezzosa; 
Volano fr carni all'etra in sulle piume 
Det Cigno di Venosa, 


Seguimi, clie straniero io non L'invito 
Alle sonanti delliehe contrade; 
Chi tratta il ciel con fiati vanni ardilo 
Novello Learo cade, 


lo dei tiranni un giorno il sanguinoso 

Allor sfrondando con sublime canto 

Amaramente piausi e disdegnoso 
Della mia patria al pianto. 


lo fa donna dell'Adria svergognava 
Quando degli avi inimemore fra ludi 
gra putla. “da Livi al sen si dava 
De vandalici dedi. 


lo sprezzatore della turba sciocca 
Libero fui di carmi e allero fabro; 
Segui Musa il hell'Inno cne gia scocca 
Dall'agitato labro. 
L'inno di Pindo al vertice si volga 
Boa Febo Apalto ci stanza, e a lur devoto. 
Pel salvo amico armonizzando sciolga 
pae Dei grati animi Il voto. 


(1) Per Ja cronaca, veli: Versi è prose del dott. Franc. 
Beltrame da Coneglinno, Venezia, Merlo lip. ubecexxxW, 

Ode sulla pittura «in figura naturale » del Politi, dedicata 
a S. Martino e donata da d. Mantovani alla chiesa di Bertiolo, 
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x Fausto iù. Numé Cirreo dei vati accolse. 
AI caldo prégo, c.a serenarne i ciglio, 
. Già designata vittima, te tolse > 
Del morhiò: al levo artiglio. 


Te buon Tomaso a tuoi cari lasciato 
Per ricordarne le sembianze vive. 
Di-Jui che santo scese e. intemerato 
| Spirto all’elisie rive, 

Lungo giro di cieli al! tu diletto 
Amico vivi, e testimonio ‘sla 
Del nostrò eterno ed onorato alletto 

Per quell anima più 


Che in fra i beati or placida liposa 
Di questa infame età tolta ai perigli, 
E a te aliando intorno ombra amorosa 
Giova. c0° sno] consigli. 


Il, 
IL GIORNO 14 GIUGNO 1817. 
PER LA RICUPERATA SALUTE: 


di MARINA RBENZON 
“a VITTOR BENZON 


n 


Sanrne tte, 

Dei miri all'ombra usata, 0 buon Vettore, 
Mentre in Pindo stamane io raecoglica 
Fresco un serto di rose a lei che Amore 
Men donna assai mi fa parer che Dea, 


Ver me cinta di nuovo almo splendore 
Mosse festosa la propizia Igea, 
Simbolo il serpe di chi mai non more 
Nella destra, c nell'altra un nappo avea, 


— Tu sol non sai, eridò, che il giorno è ‘sacro 
A Marina ed a me? che d'inni suona 
Il mo tempio è ghirlande ha il simulacro ? — 


- Jola, allora sclamai, quesia, corona 
Che tua sarebbe at piè d' Igea consacro 
E tu; per questa volta, e tu perdona, — 


————+ — SR ss 
Tal fracass de citàd Ami le grande 

pas de me vile, peciotose e seléte, 

piataàde tes friseùris de boschète 


cul tor di mùseli e cun tun sfuèì par bande. 


Rucule, mente, es rosis de ciarànde 
le fasin null bon; ogni polzete 
ha un baleon di jeraàni che le spiète 
in sabide di sere, de filande.., 


no vin... orlòi.,,; miserie,,, nie cè di! 
ma co’ i fasùi son enèz là vie dal muini 
è juste l' ore di sunà misdi; 
e a chel sun véegnin dongie come fràdis 
i lavorènz, e iò parchèl mi ustini 
a eròdi, che par dit, no séèin porcalis. 


Monaco, 1901. i 
' ANTONIO BAUSON, 
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Un omp cence péurel.. 
| (Qhiapàde sù a Qui). 


in n. LAN. I/LLLeri 


Une volte, a si ghiatàrin, in doi, da la. dae ione 
fade di S. Pieri. ai 
Un al diseve che nol veve péure a pass di SE 
guott sul sagràt da la glesie vechie; e par fa ca 
il bulo, disè. “anche che al saress: làd a ghiòli clin 
Une crepe di muàrt in ta° conserve das erépis; 
ea jè su pa’ motit di S. Pièri, Chell- altri no, 4% 
scometéri uni cent | si 


ini Sì... Scometèrin... E a 


! francs, ia 
Spète ninin, e’ 0° vudi fate propit bièle!. 





— disè chell che nol veve scomettùdl nue,. 


Si ’cordàrin di chiatàsi alis andis a Zui, in in 
ta’ Buéede, Chell che al veve di là sù, saress . 
chell altri tornàd in tal pais a spetàln ..: » 
sul arzin dal puint, in turni puest che st clame o 


partid; 


Ninvieri. 

Cussì a’ faséèrin. 

Afis undis in pont, jerin dugh i 
Buède, che a businave cun t'une vos spiuròse... 

n Va su, copari È — e chell che al diseve di 
no ve pore, al 8'invià su pa ta strade, a dute 
guott, in che’ mont dulà che no.si 
anime vivent, 
Fiùm,. 


d'Arte cence mai poùlsà... 


Ghell altri spietà un pòc, po su -pa'.i trois” 
lui a Pere za. 
rivàd sul sagràt da la glesie e alsi sentà sul - 
murett. Lusive la lune, e iui al chiala ve ju 

pa la strade se al comparive so copari. Fi}. 


anche i1ul; di fi a vingh minùz, 


nalmenti, lu viòd in Vie plane. Lu compagne 
cul voli e 


di uess. 
Ven «enti. 
crepe che 1 capite. Cenonè, al sint une vòs: 
— Ghiò, lasce N che. crepe | 


— Ghiò chiò — dissel; — àtu péure c' n te cl 


mangi? — e al butà ju la crepe. 
Chiapa su une pi picciule. 


— Chiò, lasce fi la me crepe — disè une 


vbs di femine... 


— Anghe tu ALL poure ? no te ia tirnio a 


portà sn doman?.. Par àtri, ghiò... — è al 
butà vie ancehile che” 

Chiapà su une crepute di frutin e chiste, 
vaind, ì disé... 

- Chié, lasce lì la me crepe... 

e ÀNI chiste po no la molit. 
dulà; 

mont, cu la crepe in sachete. 

Ghell altri, al 8° in lè anchie lui, 
viodi, jù pa-i tréis, cun tante ciambe e al 


Vevo, 


— MI tochie propit «di dai cent franes. Can 
da Dio, lui e il so fiat! AkMIDI. 


(1) Così dicesi, u Zuglio, la stanza dove sono infassali molti 
leschi ed ossa nane ben conservate, dissepolte nel Cimilero 
annesso alla bella Chiesa giù collegiata, in cima del inonte, Quella 
stanza è sofferranca:; una specie di cantina; ed è Impressio- 
nante il vedervi ammontiechiate tante vestigia «di gente che cone 
noi visse 6 sofferse, linchè arrivò al novissimo suo giorno. 


saio 


doi in ta’ 00 


| sintive: 
nome il businà de Buède e dal 000: 
che. al schiampave vie de’ bande di 


e su e sil: dopo un pòch, lui al jentre 
in ta conserve ( i) e alsi plate daùr une ‘asse 


chell altri e al chioll suda prime 0 


.— al sbi un= eo Ln 
e se la metè in sachete e jù ui pe |<. 


cence fasi LI 


par rivà prime e no séti seuviari; e 
biell chaminand al diseve: 


St 


ne 
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CHI astri ai Nadison; Jil: unò char {i}. 
dal GUI + moilest,, cuiett c_ silenzios, 


se dal sessatite=si$ tu xe famos 
senzoe inerit nissun storie 0 l'Ar, 


. no ti ami, no, par chell! Tu mi ses chiar - 


parco-che confomovi la me vos 

a la to, co’ nadand levi a redròs 

su pèl da l'àshe sceintillant e clas; 
parcé-che. dii vinch Agns la hulidure 

mi faseve là lùr dal: semenàl 

«al spetàcul stupend de la nature » 

e in chell bielt timp mai plui dismentéài 

mi permettevi il lusso e' té lrescure 

di conlidlà il gnò cùr inamoval. 


Un dopo-di-mixdì. | 
co' i séadors i davin ili «gonde 
ela clale. chantive.tnzi solel’ 8; 
vicin a In to sponde 
a l'ombre da-i venchars 
imi distirai, in fente di dirmi. 
Uu-n te. balave Febo il mimuett 
e al rilettevo il crett 
iml scherz e mil zaghet' N 
di dùs iu plui Svariade ou plui rare, 
Un’ afe general, 
un chald di schatviazz si distindeve 
sore il Créat, AL jere dutl eniett, 
non un frosch.si moveve,. 


No porlei plui tigni 


viartis li-s ccis e un siùm original, 
un striament s'imparonà di me. 
line vos, mi parè, 


‘che vigniss su dal jett 


le-l aghe e press-a-pòe disess enssl: 
«Da che jò corr al mar ! 

on-dl-ài viododis propit d'oeni fate! 

Jò #01 zovin è viéli, voi e ven. 

E cu-lì la fantate 

sì chate cu-l fantatt 


(co'° ven a choli Vaghe dal « Noglàr » 


ca l’ombre di; chese poni e sott i erezz. 
di cetang morosezz, 
non dueli finids in ben, 
che soi stat testemoni invidiàd!... 
Se son sfurids iu prada, | 
se crescin come fongs chestis boschettis, 
l'è merit gnò: jè dute svazie me. 
Ne sàltin ti-s zupettis, 
se il rusigndt alfehante 


E T_T 3 


{1} È credenza, che In pelle d’acqua, cho dà origine al Tudri in quel 
di Oherza, sia una derivazione del Natisone. 
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malinconicamenti fra i ramazz, 
_S@ al cehate il jéur spatn'òs di. passona, 
mi dèvin ringrazia, | 
Cu-Datmid tor di mel . 
« chutt viv e hit sfInriss, sei bestie o piante, 
“In segrett ti-lu dis, sa 
che plui di cualchidun di inglutid 
ta«i gorgs ne’ grande furie de-s brentanis: 
la grave ai sepelìl 
ti-l pantan; anchemò | 
al puartads vie iu arbui di radris; 
sbregadis rostis, ruvinàds rivai, 
Ma di dutt chest zaval 
son cause li-s montanis, 
la Ginèule, il Riul, la Reche, e ‘1 Fedrigo (1) 
Traviàrs «li me, ce-tanch 
uel'Îîrs che son passAds par conquistà 
la Patrie mel... Mut, avilid, tremand. 
scugni lassà-tu1 passa. 
Ma ce-lant vulintii 
che iu varess ghitlds e. cu- I lor» sang 
sporchade l’àghe me celare e cuiete! 
Iu.talians lla Arete 
mi stan cumò chaland; 
a zanche, iu todleschs son di quartit. 
"ye altri, al mad di lov Ò 
mi ùsin de-i rinards. Di cà e di ia 
van spassizand li-s narilis cu-l moschett 
paitulis. par chala. | 
cuì eal passe il confin. 
lap nn lung tratt &n distiràd intòr 
casarmis e garettis a ogni pass... 
lu-n «utt il cùr, a spass 
in mandaress biell- sclett 
a chapa il freseh parsore di Tulmin! 
Pazienzée! za in chest mond 
no' si po ve dutt cuant chell che si ùl... — 
E cà mi soi svédl, Un aiaratt, 
in cur da-l diàui, un nùl 
vienùd di tramontan 
la nature cambià da chàf a fond, 
Ai vite base di chatà l'indrett 
di cori sott un crett 
odi sechampa al timpati, x 
ch'al mulinave ip cil tan-ehe “I malan. 
iui gno cheer, fiastri al Nasison, 
che tu coris biell-plane, 
(tua pùr di pont in blame 
tu ses ministro di desolazion ! 
Li-s rivis tòs di rosis, O 
ila ne at doman sun laridis, fangosls! 
ola moral a Je: | 
che l'indoman l'è different dat né, 


P. PMANI. 
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